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La nuova scuola media 
in Gran Cons·glio 

sostanziale dell'intero processo edu­
cativo, mostra in larga misura l 'opinio­
ne pubblica più sensibile alla questio­
ne scolastica. Del resto, le stesse obie­
zioni e i dissensi che si verificano sui 
progetti e le proposte di attuazione 
sono dimostrazione di serietà e di ap­
profondimento del problema, di con­
f ronti necessari, che non possono non 
suggerire e stimolare più aggiornate ri­
cerche e possibili ripensamenti. A cu­
ne di queste obiezioni investono effet­
tivamente Il problema di fondo. Infatti 

Il lungo dibattito attorno all'introduzio­
ne della scuola media unica nel Can­
tone - che ha visto impegnati gruppi 
di docenti, in particolare del settore 
medio, associazioni magistrali , esperti 
dell'insegnamento, istanze e forze po­
litiche - s'inserisce in un discorso 
pedagogico e culturale più generale 
che attiene all'attualità del rinnova­
mento scolastico di cui in ogni paese 
si sente l'esigenza. Perciò appare chia­
ramente che tale esigenza non è il 
risultato di astratte tesi pedagogiche 
e di sperimentazioni didattiche acca­
demiche ma la presa di coscienza di 
realtà sociali e umane, e dunque sto­
riche, del nostro tempo, di spinte le­
gittime verso ordinamenti scolastici 
che riflettano concretamente e con 
maggiore aderenza da una parte la vo­
lontà rinnovatrice di tutta la società 
e dall 'altra, al limite di situazioni par­
ticolari e con l'impegno di un costante 
sperimentato adeguamento, un'effetti­
va trasformazione che dia maggiore 
credibilità e forza alle misure atte a 
rendere concreta la democratizzazione 
degli studi. Il fatto che nessuno sosten­
ga apertamente la validità globale e di­
fenda in qualche modo ragioni di vitali­
tà, in rapporto con la nostra società e 
con il momento storico ch'essa vive, 
dell'attuale ordinamento medio (che 
non è che un settore di un problema 
complessivo), di cui è ormai costatata 
la Inadeguatezza pedagogica, sociale e 

culturale, è per se stesso una prova. 
Ma più ancora risulta probante l'inte­
resse che per il problema, non più 
sentito soltanto in senso tecnico ed 
organizzativo ma come trasformazione 
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se l'obiettivo finale è l'ottenlmento di 
una parità culturale e scolastica non 
illusoria per tutti gli allievi - che è 
in definitiva Il risultato di promuovi­
mento civile e civico, sociale e poli­
tico - non si vede come sia possibile 
ottenere tale risultato permanendo dif­
ferenziazioni iniziali determinanti, qua­
li l'ambiente sociale e familla e diffe­
renziato culturalmente ed economica­
mente, le difficoltà d'Integrazione di 
condizioni tradizionali e geografiche 
disparate, ecc. Inoltre una scuola (la 
scuola media unica nel caso concre­
to) che ancora si differenzi troppo in­
ternamente perde il suo valore di uni­
flcatrlce sociale e culturale e in so­
stanza fallisce il suo scopo. Questa 
forma di radlcalismo polemico manife­
sta certo fondamenti logici ; ha però, 
a nostro parere, il torto dell'astrazione, 
della mancanza di un minimo di prag­
matlsmo di fronte alle situazioni con­
crete, le quali sono suscettibili di tra­
sformazioni graduali e sempre più spin­
te, ma non sono magicamente sostl­
tulbili. Il legislatore, nel nostro stato 
di diritto, non può dimenticare questa 
fondamentale verità politica; e neppu­
re deve sottovalutare implicazioni so­
ciali e umane complesse. La realtà dei 
limiti In cui ci si trova di necessità 
ad operare non può essere cancellata 
d'un tratto. La meta cosciente ed at­
tuabile è il raggiungimento di concre­
te basi di awicinamento 'alla solu­
zione ottlmale, con l'impegno di uno 
sforzo costante di superamento. Ciò 
si potrà ottenere ~on soltanto con di­
sposizioni legislative. Altrettanto vale, 
quanto alla sostanziale riforma del pro­
cedimento educativo, un rapporto nuo­
vo all'Interno della scuola stessa, mu­
tata nelle strutture, ma certamente bi­
sognosa di impulsi creativi quotidiani, 
di adesione cosciente ad un'aperta ope­
ra educativa, che soltanto le compo­
nenti attive della scuola possono ren­
dere compiutamente efficace. Il mes­
saggio e il disegno di legge trasmessi 
dal Consiglio di Stato al Gran Consi­
glio rappresentano il punto d'arrivo di 
una lunga discussione e ricerca sul 
temi d'ordine generale che sono comu­
ni alla problematica pedagogica, con 
accenni a risoluzioni e proposte In pae­
si stranieri e cantoni confederati, su 
argomenti specifici derivanti dalla con­
dizione obiettiva del nostro cantone, 
e sul modi e i tempi di realizzazione. 
La situazione presente del settore me­
dio è analizzata in rapporto con le pos­
sibilità effettive di trasformazione. Il 
settore medio necessita, si è visto, di 
riforme urgentI. Ma non si deve di­
menticare che se la scuola media uni­
ca cambiando dalla base le strutture 
della scuola dell'obbligo postelementa­
re (scuola maggiore, ginnasio) pone le 
premesse per l'effettiva riforma di 
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struttura e di organizzazione degli studi 
medi superiori, e soprattutto postula 
decisamente Il rinnovamento del meto­
di d'insegnamento, richiede anche che 
aggiornamento e rlesame dei contenuti 
culturali, didattici e pedagogici, siano 
attuati ai livelli precedenti (case dei 
bambini, scuola elementare) e collate­
ralmente nel settore professionale. La 
riforma della scuola oltre ad esse­
re permanente, deve essere globale. 
La nuova scuola media si preoccupa 
di adeguarsi alla personalità del pre­
adolescente, chiarendo gli scopi edu­
cativi e i contenuti di base. Essa ha 
tra i suoi obiettivi di fondo il poten­
ziamento della formazione scolastica 
di base affinchè le disparità di prepa­
razione e di risultati siano il più possi­
bile attenuate ed eliminate, special­
mente quelle derivate da condizioni 
di disagio geografico e di iSOlamen­
to, di origine socio-economica, di con­
dizioni materiali delle attrezzature sco­
lastiche e di formazione dei docenti. 
Il rinnovamento cardine, da uno speci­
fico profilo pedagogico, si dovrà otte­
nere rinnovando contenuti e metodi di 
insegnamento. Su questo punto, l'ade­
sione, la collaborazione e l'impegno 
dei futuri docenti di scuola media sa­
ranno premessa essenziale per il suc­
cesso della riforma. La loro prepara­
zione e formazione si pone come pro­
blema da risolvere in una sede e con 
mezzi adeguati , subito e tenendo con­
to dell'urgenza e importanza, Gli aspet­
ti istituzionali sono descritti nel mes­
saggio e nel disegno di legge con nor­
me e nelle articolazioni abbastanza 
semplici che formano la struttura di­
dattica e organizzatlva. La nuova scuo­
la media sarà cantonale, ma i comuni 
saranno chiamati a partecipare alle spe­
se di gestione proporzionalmente al nu­
mero degli allievi e alla situazione fi­
nanziaria. La durata - dal sesto al no­
no anno dell'obbligo - è di 4 anni, 
suddisivi In due cicli biennali. Il pri­
mo è detto di osservazione, il secondo 
di orientamento. Scopo del primo ciclo 
è di raccogliere tutte le informazioni 
atte a giudicare le capacità, le dlsposl­
zlonj naturali, gli Interessi degli allievI. 
Il messaggio sottolinea la necessità di 
mantenere, in questo primo ciclo, l 'uni­
tà dei programmi e l 'eterogeneità del­
le classI. Il secondo ciclo, di orienta­
mento, si articola In due sezioni (A e 
B) che serviranno ad Indirizzare, sulla 
base dell'osservazione, verso gli studi 
superiori (A) o verso le professioni (B). 
Si fa notare come tale differenziazione 
sia resa necessaria anche dalle dispo­
sizioni federali concernenti la maturi­
tà. SI faciliterà e si attuerà tuttavia, 
secondo precisi accertamenti pslco­
didattici e nell'interesse dell'allievo, 

il passaggio da una sezione all'altra. 
L'organizzazione didattica e pedagogi­
ca sulla base di programmi e metodi 
d'Insegnamento è oggetto di studi ap­
profonditi a cui sono già stati chiamati 
a partecipare I docenti. La sezione per 
la pianificazione urbanistica ha colla­
borato a stendere le previsioni sul nu­
mero degli allievi e I comprensori pro­
babili di ogni sede. Nel 1980-82 si pre­
vedono 33-34 sedi per circa 19.000 al­
lievI. Le sedi nuove dovrebbero essere 
una decina, costruite secondo I criteri 
architettonici e logisticl richiesti dalle 
esigenze di un insegnamento moderno. 
La fase sperimentale prevede la co­
stituzione di 2-3 sedi; l'introduzione 
generalizzata è prevista entro il 1976. 
E' naturale che nel disegno di legge 
gli aspetti politico-legislativi risultino 
più concreti ed esaurienti e tocchino 
con precisione i diversi punti: gratui­
tà, rapporti con I comuni, Insegnamen­
to privato, formazione e abilitazione del 
docenti, partecipazione del docenti alla 
vita scolastica, ecc. Gli aspetti pedago­
gici risultano di necessità meno defini­
ti, perchè, pur stabilendo le finalità ge­
nerali e definendo owiamente la strut­
tura organizzativa, si ammette e favori­
sce la sperimentazione. Il margine di 
flessibilità e di autonomia pedagogica 
rimarrà ampio anche con la necessaria 
definizione programmatica, particolar­
mente nel ciclo di osservazione. Tale 
principio rappresenta la più importan­
te novità della scuola media unica e 
aggiorna le concezioni scolastiche sul­
le più recenti esperienze didattiche e 
sulle Idee direttrici della pedagogia 
moderna. Ovunque si fa strada la con­
vinzione che le strutture chiuse e ri­
gide contrastano con le finalità edu­
cative e formative, sociali e culturali, 
della scuola. Una riforma cosciente 
della personalità evolutiva dell'allievo, 
della mobilità sociale del nostro tem­
po, nonchè degl i aggiornamenti con­
tinui della scienza e della conoscenza, 
deve rompere rigidi schemi didattici 
Incompatibili con il concetto veramen­
te moderno di scuola. 

CAMBIAMEN O D'INDIRIZZO 

I signori abbonati sono pregati di 
voler notificare all'Amministrazione 
eventuali mutazioni, precisando co­
gnome, nome, strada (I) quartiere) 
e località del nuovo indirizzo, 
Anche I nuovi abbonati sono pregati 
d'Indicare sempre l'Indirizzo com­
pleto. 

L'Amministrazione 



Considerazioni 

All'Inizio di un nuovo anno scolastico, mi 
si permetta di ricordare a coloro èhe ri­
prendono la direzione della loro classe, un 
Insieme di fatti e di Idee che li porterà a 
riflettere sui problemi posti oggigiorno 
dall 'adattamento della scuola alla vita e 
sulle nuove responsabilità che incombono 
agII educatori di ogni categoria. 
La nostra epoca, piO di ogni altra nella 
storia, è caratterizzata dall'ampiezza e 
dall'Intensità delle trasformazioni e del 
mutamenti che si awerano nelle nostre 
condizioni esistenziali, sotto l'Influsso del 
progresso scientifico e delle applicazioni 
tecniche che ne derivano. 
Stampa, radio, cinema, televisione si sono 
diffusi dappertutto e hanno creato, In pa­
recchi individui, uno stato di bisogno spin­
to a tal punto che la mancanza di questi 
mezzi è awertlta come una privazione dif­
ficilmente sopportabile. La proliferazlone 
e la varietà delle comunicazioni hanno fa­
cilitato spostamenti e viaggi, favorendo I 
contatti col nostri simili che hanno con­
dizioni e modi di vita, costumi e lingua di­
versi dal nostrI. Nessun campo del pen­
siero o dell'azione sfugge a questa affret­
tata evoluzione e tuttavia ne esiste uno 
di cui cl preoccupiamo ben poco, succubl 
come siamo a una generale cecità, o­
stlnatl a Ignorare trasformazioni di ogni 
t ipo per mantenercl su posizioni che rite­
niamo solide e ragionevolmente fondate. 
Questo campo è quello dell'educazione. 

1. Ieri: educazione conservatrice 
e autoritaria 

In ogni tempo e a ogni lat itudine, l'edu­
cazione si è dimostrata una forza conser­
vatrice e protettrice delle comunità uma­
ne, sia In seno alla famiglia sia In gruppi 
sociali: clan, trlbO, classi, caste e, piO tar­
di, scuole. 
Questa concezione conservatrice e auto­
ritaria dell'educazione e della pedagogia 
alla quale, coscientemente o no, siamo at­
taccati, trovava In altri tempi la sua giu­
stificazione nella realtà del fatti la cui na­
tura è oggi fondamentalmente mutata: 
- la struttura dell'ambiente sociale, 
- il concetto che l 'adulto ha del bambi-

no. 
Diversamente da quanto oggi si constata, 
la vita sociale nel passato rimaneva rela­
tivamente stabile, poiché i rapporti pri­
ma del 1914, tanto per stabilire una data, 
mutavano lentamente: Infatti, minimo era 
II numero delle InnovB?:lonl. 
La struttura sociale delle collettività, a 
qualsiasi grado di sviluppo si situasse Il 
paese, si basava sulla sovrapposlzlone di 
ambienti chiusi , che non presentavano 
grandi e reCiproche aperture: famiglie. 
quartieri urbani, villaggi, r~glonl. contrade 
ecc. 
La continuità. direi anzi la monotonia del­
la vita, quando i mezzi di comunicazione. 
d'Informazione e di svago erano Inesisten­
ti o quasi, favoriva la forte influenza sugli 
individui della coscienza pubblica e del 
suoi ImperatiVi. 

ull'educazione 

La buona condotta, Il comportamento che 
ci si attendeva da ognuno, derivavano 
piuttosto dalla preoccupazione di -che 
cosa dirà la gente?- che dalla coscienza 
del dovere morale o dalla ricerca della 
vlrtO! 
Questa stabilità relativa giustificava Il fat­
to 'di dover trasmettere al giovani schemi 
di vita e di pensiero degli adulti, poiché 
I giovani avrebbero dovuto vivere nel me­
desimo ambiente sociale dei più anzianI. 
Per esempio, la maggioranza dei lavora­
tori manuali o Intellettuali, che avevano 
imparato un mestiere o una professione, 
potevano esercitare l'uno o l'altra, per il 
resto della loro esistenza, senza dover a­
dattarsi a metodi o a nuovi mezzI. Quando 
un padre sceglieva Il lavoro per il figlio. 
era certo di dargli In mano un'attività che 
gli avrebbe permesso di guadagnarsi il pa­
ne per tutta la vita. Oggi, invece, le condi­
zioni di lavoro, I metodi, l'Insieme dei 
mezzi forniti ai lavoratori manuali e intel­
lettuali subiscono una costante t rasforma­
zione; l 'operaio, l'impiegato d'ufficio, il 
medico, l'ingegnere devono costantemen­
te ridiventare apprendistI. VI è una sola 
categoria di lavoratori che continua a u­
sare metodi e mezzi rimasti immutati: I 
maestri e I professorll 
Quanto son venuto dicendo riguarda piO 
particolarmente i modi di agire; che cosa 
si potrebbe dire del modi di pensare? 
La scuola, In ogni tempo, ha avuto come 
scopo quello di preparare alla vita ; ap­
punto, tenendo conto delle condizioni di 
vita, si sono costituiti , organizzati nel 
XIX e nel XX secolo, I sistemi scolastici 
in uso ancora oggi. Le nostre scuole ele­
mentari e medie aono le eredi della cul-

tura rlnascimentale, caratterizzata dall'In­
dividualismo e dall 'intellettualismo. Scopo 
della scuola era, quindi, quello di assicu­
rare a piccole minoranze lo sviluppo ar­
monioso e completo dell'essere umano 
considerato In sé, che acquistava le qua­
lità necessarie per vivere In una società 
di Individui a lui Simili, dal quali era poi 
giudicato in conformità della loro erudi­
zione, del loro problemi e del loro gala­
teo. Essi costituivano il fior fiore, la buo­
na società alla quale era riservata In pri­
mo luogo l'Istruzione. Questo genere di 
cultura poco è mutato nel corso del secoli 
passati. Continua a porre In primo plano 
gli Interessi Intellettuali, il sapere, Il pia­
cere estetico, In un'epoca atomica rifiuta 
di considerare come persona colta quella 
che non ha Imparato il latino. 
Quanto poi al carattere Individualistico 
dell'educazione, esso procede al tempo 
stesso dalla concezione della cultura che 
ho appena esposto e dalle teorie del IIbe· 
ralismo che hanno avuto per conseguenza 
quella di fare della concorrenza l'alemen· 
to motore delle imprese e dell'economia. 
Dato che la vita è una lotta In cui do­
mina una concorrenza spietata, 'Istruzio­
ne e l'educazione devono offrire, secondo 
le loro possibilità, a ogni Individuo le 

. armi per permettergll di trionfare in que· 
sta competizione che elimina I deboli a 
vantaggio dei forti. 
Su questo principio che non è formulato, 
ma ammesso, si basa la pedagogia nelle 
n~stre democrazie; particolarmente vi tro­
vano posto i nostri sistemi disciplinarI. 
Poiché la vita Implica concorrenza di tut­
ti e riuscita di pochi, preparare alla v ta 
significa organizzare nella classe stessa 
un sistema di competizione che si basa 
sull'emulazione e t iene l'allievo In con­
tinuo stato di tensione. Da qui deriva quel 
bagaglio di note, di voti, di esami, di pre-
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mi di ogni tipo, che avvalorano gli uni a 
svantaggio degli altri. Ogni ragazzo vede 
nel suo vicino un concorrente che egli si 
guarda bene dall'aiutare: del resto, ciò 
é proibito e quando il suo spirito camera­
tesco e Il bisogno di collaborare lo spin­
gono a infrangere la regola, è severamen­
te castigato! 
VI sono, per fortuna, sistemi scolastici in 
cui lo spirito di lotta e di concorrenza si 
è singolarmente attenuato per lasciar po­
sto a una pedagogia di collaborazione e di 
gruppo. Ma la tradizione sussiste in molti 
altri e rende vani tutti gli sforzi di coo­
perazione e di educazione sociale. 
Non mi fermerò al secondo fatto che ha 
potuto giustificare la concezione Indivi­
dualistica e intellettuallstlca dell'educa­
zione: l'ignoranza della vera natura della 
infanzia nella quale si sono crogiolati cosi 
a lungo gli educatori. Ignoranza, questa, 
che è stata vinta. Sappiamo tutti quanto 
sia diverso il bambino dall'adulto e cono­
sciamo pure I successivi aspetti della sua 
crescita fisica, intellettuale e affettiva, 
ma sappiamo pure con quale lentezza gli 
Insegnamenti della psicologia genet ica, 
prodigati agli allievi delle scuole normali 
e degli istituti di pedagogia, Influenzino i 
criteri pedagogici, i metodi e I programmi 
di insegnamento. 

2_ Oggi, a cne punto siamo? 

Siamo nel 1972. Ciò che caratterizza il 
mondo del 1972 é l 'evidente mancanza di 
adattamento da parte degli individui, dei 
gruppi sociali , della famiglia e della collet­
tlvitàai profondi mutamenti di ogni spe­
cie che costituiscono il carattere distin­
tivo del mondo moderno. Tutto awlene 
come se Il cervello umano fosse Incapa­
ce di trarre profitto intelligente dalle In­
venzioni e dalle scoperte di cui esso é 
autore. 
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Altra constatazione può essere fatta: tutti 
I problemi che regolano i rapporti tra gli 
uomini in generale si allargano sempre 
più. L'accelerarsi e Il moltiplicarsi dei 
mezzi di trasporto e di Informazione han­
no superato i confini nazionali : nessun 
paese può invocare la propria indipenden­
za e sovranità di fronte alle opere del 
pensiero e dell'arte, delle ideologie poli­
t iche e sociali, dell'economia industriale 
e agricola, della lotta contro le malattie 
e i f lagelli, compreso anche quello della 
guerra. Obbligatoriamente si procede ver­
so accordi e puntuallzzazionl. Nonostante 
gli ostacoli e le difficoltà, il mondo in 
gestazione procede lentamente verso la 
ricerca della sua unità. Ouali sono le in­
fluenze derivanti da questa situazione sul­
l'educazione? Che cosa rende diverso il 
ragazzo di oggi da quello che io ho avuto 
nella mia classe una sessantina di anni 
fa? Ouesto ragazzo non vive più in un 
ambiente chiuso e i modelli esterni che 
si imponevano un tempo ai suoi compagni 
sono scomparsi; egli si è liberato. La ra­
dio, il cinema, la stampa, i dischi, la 
strada gli procurano conoscenze molte­
pliCi e informazioni cosi alla rinfusa, che 
per lui costituiscono altrettanti spunti di 
paragoni, di giudizi, di desideri, di insod­
disfazioni. 
Non conosce più la serena atmosfera del­
la famiglia, la cui disciplina era spesso 
ecc.essiva, che gli dava però una sicurezza 
ora perduta. E' diventato un altro essere, 
arrivato troppo rapidamente a uno stato 
di sviluppo pslchlco che non é in armonia 
con la sua crescita fisica; Il suo equili­
brio interiore è spezzato; egli é simile a 
quelle piante che, forzate, si sono svilup­
pate troppo In fretta e Il cui aspetto crea 
un'illusione: non hanno nessun vigore, 
nessuna resistenza, prive di sapore pro­
prio. 
Il bambino, l'adolescente non capiscono 
più gli adulti; dagli adulti non sono più 

compresI. Sono disadattati al mondo e 
non sanno più come comportarsi perché 
nessuno lo ha loro insegnato e perché ciò 
che la scuola insegna non ha rapporto al­
cuno con I loro Interessi e i loro bisogni 
SI parla di ragazzi -difficill-, di -caratte­
riall -; ci si lamenta dell'aumento continuo 
della delinquenza giovanile; si scrivono 
libri sui disadattati scolastiCi; pochissimo 
perO si dice sull'inadattabilità della scuo­
la in confronto al ragazzo; si parla di rie­
ducazlone, termine che in misura esatta 
sta a significare che occorre ricominciare 
da capo perché l'educazione tradizionale 
é fallita. L'adulto, a sua volta, ha perso la 
t ranquillità di spirito, é diventato gioco di 
diversi awenlmenti che gli hanno pure 
tolto sicurezza ; é sommerso dall'ondata 
delle Informazioni contradditorle che gli 
arrivano da ogni parte, é preda della pro 
paganda che acuisce i suoi desideri o le 
sue antipatie, é vittima delle comodità e 
del rumore; vive nell'ansia del domani 
opp!;re cerca di evadere, gettandosi a ca­
pofitto nel divertimenti di ogni genere 
che gli si offrono. 
Per un gran numero di uomini della no­
stra epoca, vivere non significa più porsi 
di fronte alla realtà e al suoi problemi, 
ma sfuggirla, stordirsi, fare qualsiasi cosa 
a condizione di non trovarsi soli con se 
stessi per pensare e per riflettere. 
Gli adulti sono come i ragazzi, disadattati 
pure essi alle condizioni di vita attuali, 
polchè le abitudini di vita che l'educazio­
ne ricevuta nella loro giovinezza ha for­
nito loro, non esistono più e Il loro adat­
tamento al mondo odierno non si è anco­
ra realizzato. 
Se molti si agitano nella confusione e se 
a giusta ragione ci si può lamentare del­
le mancanze e degli errori di parecchie 
forme di educazione familiare, ciò deriva 
senz'altro più dall'Incapacità dei genitori 
di trovare un giusto comoortamento che 
dalla loro cattiva volontà. 1/ successo del­
le scuole dei genitori, che qua e là si van­
no istituendo, lo dimostra. 
Vicino al genitori che sacrificano I bam­
bini ai loro comodi e al loro desiderio di 
divertirsi, come pure al loro egoismo, c'é 
la massa di co oro che non sanno agire e 
che sono Incapaci di educare I figli, poi­
ché I mezzi educativi usati dagli stessi ge­
nitori si dimostrano in pratica Inefficaci. 
Queste difficoltà Inerenti all'educazione 
familiare si riscontrano pure nell'educa­
zione scolastica però In minore misura, 
poiché la scuola dispone d'una organizza­
zione e di un sistema di sanzioni che per­
mettono ancora ai maestri di - reslstere-. 
Ma non corro Il rischio di essere smentito 
se affermo che uno stato di crisi esiste e 
che gli educatori con alle spalle una lun­
ga carriera ne risentono In modo parti­
colare. 
All'Inizio della loro carriera, essi si sono 
comportati con gli allievi nel modo Impa­
rato durante I loro studi: hanno, cioé, in­
segnato come si era sempre insegnato. 
Oggi, davanti alle reazioni e alle attitudini 
del ragazzi che essi non capiscono e dal 
comportamento dei quali traggono conti­
nui mot ivi di nervosismo, agiscono come 
possono, e rari, forse, sono gli educatori 
di professione che possono affermare, In 
coscienza, che il lavoro quotidiano offre 
loro le soddisfazioni che si aspetterebbe-



ro. Alla concezione di un'educazione. for­
matrice e conservatrice, la nostra epoca 
sente il bisogno di sostituire una pedago­
gia prospetti ca che si propone l 'educazio­
ne piuttosto che l'istruzione, allo scopo 
di assicurare a tutti gli individui, secon­
do le loro capacità, un adattamento armo­
nico nel mondo In divenire, in cui si svol­
gerà la loro vita di adulti. Importa soprat­
tutto sviluppare negli allievi Il senso delle 
loro responsabilità e della loro solidarietà. 
A tutti I livelli del lavoro umano, le cose 
più Importanti diventano l'atteggiamento 
morale, Il senso del dovere, il sentimento 
della responsabilità: guida di macchine 
automatiche; sorveglianza del quadri di 
controllo, dal cui buon funzionamento de­
riva talvolta Il lavoro di un'intera officina; 
contatto e controllo degli operai e delle 
loro organizzazioni; decisioni che assicu­
rano il buon funzionamento e lo sviluppo 
delle Imprese e, su diverso plano, l'uso 
del mezzi di trasporto motorizzati che 
mette, nelle mani di coloro che li con­
ducono, poteri esigenti il pieno dominio 
dei propri riflessi, la cosciente responsa­
bilità di f ronte agli altri . 
Questo continuo esercizio al dominio di 
sé e questo acquisto del senso delle pro­
prie responsabilità e della solidarietà so­
no possibili coi nostri sistemi scolastici 
attuali? 

3. Tra le Innovazioni radicali: 
l'adattamento del programmi 

«La riforma radicale dell' educazione si 
impone dappertutto In modo cosI Impel­
lente che non è più possibile eluderla-: 
dichiarava nel 1968 René Maheu, diretto­
re generale dell'UNESCO. Tra le Innova­
zioni atte a migliorare in modo decisivo Il 
rendimento dell 'educazione, egli citava: 
-la messa in opera di quei consigli che I 
pedagogisti formulano da molto tempo, 
ma che sovente sono rimasti lettera mor­
ta; penso In modo speciale a quella che, 
già all'Inizio del secolo, si Indicava col 
termini di educazione attiva, ossia parte­
cipazione attiva del ragazzo (e a maggior 
ragione dell'adolescente) alla propria e­
ducazione. Si t ratta pure di un' adattamen­
to rigoroso dei programmi alle possibilità 
e alle aspirazioni degli allievi e degli stu­
denti, come pure alla situazione e ai biso­
gni di sviluppo del paese- '. 
Ogni programma di insegnamento dovreb­
be essere stabilito in funzione del tempo 
reale di cui dispongono I maestrI. Mai, a 
mio giudizio, durante la stesura o la revi­
sione di un plano di studi, ci si è preoccu­
pati di tenerne conto. Gli orari Indicano 
un tempo di lavoro che non corrisponde a 
quello di cui dispongono effettivamente I 
maestri. Così pure, il numero annuale del­
le settimane di lavoro non tiene assoluta­
mente conto del giorni di vacanza Inter­
calati In esse né delle giornate perse al­
l'inizio dell'anno e alla fine: operazioni di 
apertura, di chiusura. 

Circa t rent'anni fa (!! ) avevo chiesto a 
una ventina di maestri e di maestre di 
cronometrare per una quindicina di giorni 
la ripartizione delle loro attività dal lunedì 
mattina al l1!ezzogiorno del sabato. 
Mentre Il piano di studi, a quell'epoca, si 
basava su 30 ore settimanali di lavoro, 

noi siamo arrivati a stabilire che quelle 30 
ore si riducevano a 23 lezioni o esercita­
zioni di 45 minuti l'una. 
L'anno scolastico era Inteso come la som­
ma di 40 settimane. Ma un conto preciso 
ha permesso di stabilire che si limitava 
effettivamente a 28 settimane, alle quali 
si aggiungevano 2 settimane per il ripas­
so alla fine di ogni trimestre. In tutto, 
quindi, 34 settimane. 
Teoricamente, 30 ore settimanali per 40 
settimane: 1.200 ore; praticamente, 23 u­
nità di 45 minuti per 34 settimane: 585 
ore! 
Quando si dimostrerà sufficiente buon 
senso nel tener presente questi fatti (o­
gnuno può verificare, basandosi sulla pro­
pria esperienza, l'esattezza dei calcoli), i 
piani di studi non saranno più irrazionali, 
ma adatti a una realtà che sinora si è 
continuato a ignorare ". 
Seconda condizione: adattare le cono­
scenze per l'insegnamento e le capacità 
ad acquisire conformemente al grado di 
comprensione e d'assimilazione degli sco­
lari secondo le diverse età. Praticamente 
adottare la saggia regola stabilita da 
Washburne: non inserire nei piani di stu­
dio riservati a una classe, determinata 
dall'età degli allievi, se non quelle nozio­
ni che, dopo la necessaria verifica, posso­
no dawero essere acquisite dal 75% del 
ragazzi di quell'età. 
Bisogna ricordare che, nei nostri paesi 
cosiddetti sviluppati, I ritardi scolastici 
si stabiliscono nella misura del 25, 30, 35 
per cento e più, mentre, per una data ge­
nerazione, la proporzione dei ritardati 
mentali non dovrebbe superare il 10-15%. 
Nella scuola devono essere posti in opera 
I mezzi che favoriscono la cooperazione 
tra ragazzi, con metodi pedagogici appro­
priati In un'atmosfera scolastica che pre­
dispone a questo genere di collaborazio­
ne. Più che con lezi9ni maglstralmente 
impartite, a questo genere di educazione 
si giunge con la messa in pratica di atti­
vità che giustificano Il successo e la ne­
cessità dell'aiuto reciproco e della solida­
rietà. 
Soltanto in condizioni simili Il ragazzo e, 
più tardi, l'adolescente possono prendere 
coscienza del loro contributo e dei limiti 
altrui. Possono allora cosI svilupparsi I 
s3nt imentl necessari a ogni comune inte­
sa tra gli uomini: Il rispetto, la tolleranza, 
la comprensione altruI. 
Fin dall'inizio dell'obbligo scolastico, biso­
gna creare 'lttitudini e abitudini tali da 
.permettere agli allievi di Imparare a vin­
cere il loro egoismo naturale, la loro in­
differenza o la loro aggressività verso gli 
altrI. 
EssI devono ripetere la continua esperien­
za che non sono soli e che tutto quello 
che essi sono o fanno o dIcono provoca 
negli altri reazioni che portano all'accordo 
e all'armonia, oppure, contrariamente, alla 
aggressività e al disordine. Una simile 
esperienza può essere vissuta soltanto 
se le condizioni dell'educazione rendono 
cosciente ogni ragazzo della sua respon­
sabilità e delle sue attitudini. Non più 
l 'obbedienza deve essere lo scopo della 
disciplina, ma la capaCità, sviluppata in 
ciascuno, di sapere comportarsi, di cono­
scere i propri limiti e quelli che la vita 
in una collettività impone a tutti. 

4. Educare alla responsabilità 

Educare alla responsabilità significa educa­
re alla libertà, o piuttosto, per evitare equi­
voci, dirò: educare alla responsabilità si­
gnifica agire per permettere la progressiva 
liberazione del ragazzo dalle sue tendenze 
egoistiche e antisociali. 
Quest'educazione può solo riuscire attra­
verso I contatti con gli altri, gli scambi, 
le attività in comune, per la cui riuscita 
ognuno assume la sua parte di responsa­
bilità. 
Noi abbiamo bisogno di questa pedagogia 
per raggiungere due obiettivi stabiliti: ca­
pacità di adattamento, capacità di com­
prenderCi e di stlmarci. 
Di fronte a questi problemi e alla loro 
compleSSità, si capisce come maestri e 
maestre siano semp~e più perplessi e 
sconcertati dalle crescenti difficoltà che 
incontrano nelle loro attività giornaliere. 
Tale situazione deve essere un Incentivo 
a riflettere seriamente sulle loro conce­
zioni dell'esistenza e della loro professio­
ne, sulla natura e l'awenire dei ragazzi a 
essi affidati, sulla loro presa di posizio­
ne di fronte ai doveri che li aspettano. 
Sull'esempio dell'associazione del medi­
ci, ho proposto che il corpo degli inse­
gnanti si prefigga delle finalità che ogni 
componente dovrebbe impegnarsi ari· 
spettare: 
-Eserciterò le mie funzioni con coscien­
za e dignità. Vedrò nei miei allievi non 
scolari, ma ragazzi ; non dimenticherò che, 
per quanto mi spetta, sono responsabile 
del loro destino. Serberò secondo le mie 
possibilità l'onore della professione di in­
segnante. I miei colleghi saranno miei 
amici. Collaborando con loro, mi sforzerò di 
migliorare costantemente i mezzi che la 
scuola mette in opera per assicurare il ri· 
conoscimento effettivo del diritto all'edu­
cazione e alla giustizia sociale nell'educa­
zione. 
Faccio queste promesse solennemente e 
liberamente, sul mio onore-o 
Maestri, maestre, noi non possiamo mai 
sapere quali potranno essere le conse­
guenze del nostro agire, delle nostre pa­
role, del nostro esempio. 
Ognuno di noi agisca in modo di non pro­
vare più tardi - quando sarà troppo tar­
dI! - rimorsi o pentimenti. AI contrarlo, 
agiamo in maniera di potere, terminato Il 
nostro lavoro, renderei onestamente que­
sto riconoscimento: secondo le nostre 
possibilità abbiamo dato agli allievi la 
parte migliore di noi, cioé un incoraggia­
mento a vivere meglio. Bene prezioso, 
questo, che sarà per essi un viatico, quan­
do più nulla rimarrà delle lezioni, del com­
piti , delle note e anche delle nozioni sco­
lastiche ". 

Robert Dottrens 

' l Cfr. l'articolo notevole di Roger Gilbert, Ispet­
tore diocesano di Lione: -Prospettiva all'Insegna­
mentO di primo grado-, nelili rivista -Orienti!­
tions- n. 19 del 19 luglio 1966. 
2) Si trovar6 il risultato di questa ricerca nel ren­
diconto di un corso Intamazlonala che l'Unesco 
m'aveva chiesto nel 1956 di organizzare e di di­
rigere a Ginevra. A. Beslais e A. Fa", vi repore­
sentavano la Francia. Il rendiconto li apperso nel 
1957, pubblicato da Delachaux et Nlestl6 sotto Il 
titolo -L'am6lioration des progremmes et de la p6-
dagogie expérimentale •. 
") - Maestri ieri, educatori domanll-, Ed. Ch. Des­
sart, Bruxelles 1966. 

5 



Le basi 
per Ilapprendimento 
della lettura 

Imparare a leggere vuoi dire Imparare a 
decifrare un testo scritto, ad attribuire 
cioè un significato a una serle di segni 
grafici. SI tratta di un processo assai com­
plesso nel quale convergono diverse com­
ponenti psicologiche che si Intersecano vi­
cendevolmente. Cercheremo di mettere In 
evidenza gli aspetti piÌJ Importanti, che 
stanno alla b~se di questo apprendimento, 
e di segnalare un certo numero di eserci­
tazioni propedeutiche all'Insegnamento 
vero e proprio della lettura. 

La motivazione 

E' noto come, per Imparare, l'allievo deve 
essere attratto verso la cosa che costltui­
Bce l'oggetto d'apprendimento. Per Impa­
rare a leggere deve perciò essere motiva­
to alla lettura, ossia in grado di compren­
dere quale vantaggio e soddisfazione gli 
procuri Il fatto di saper leggere. L'ambien­
te In cui Il bambino vive può fare molto 
per svegliare In lui l 'interesse per la lettu­
ra. Anche solo il contatto fisico con libri, 
riviste, giornali può favorirne l'attrazione. 
Inoltre, Il bambino al quale si leggono, di 
tanto In tanto, favole, racconti ecc. è por­
tato a comprenderne plil In fretta lo scopo. 
Il problema della motivazione è pu're con­
nesso con quello della maturazlone psico­
affettiva del bambino. 
Se dal punto di vista delle strutture co­
gnitive l'apprendimento efficace della let­
tura suppone un determinato livello men­
tale (la maggior parte degli speciali t i è 
per un'età mentale di 6 annI), da quelloaf­
fettlvo, esso implica una certa stabilità 
emotiva che permetta al bambino un certo 
Isolamento, e la capacità di dialogare Inte­
riormente coi personaggi del libro. 

La percezione e l'organizzazione 
spazio-temporale 

La percezione ha un'importanza notevole 
nel processo di lettura. Imparare a 
leggere vuoi dire anzitutto Imparare a 
Identificare le lettere dell'alfabeto e ad 
associare a ognuna di esse Il suono o I 
suoni corrispondenti. 
Nella nostra lingua l'alfabeto comprende 
21 lettere ma, tenuto conto dell'esistenza 
delle maiuscole e delle minuscole, del ca­
ratteri corsivi e dei caratteri In stampa­
tello, all'insieme fonetico delle lettere 
cor Ispondono quattro i~sleml di lettere 
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grafiche. Ciò Implica un lavoro di discrimi­
nazione percettlva considerevole. 
Il processo di Identificazione e di differen­
ziazione delle lettere suppone che l'allievo 

,sappia distinguere linee rette da linee cur-
ve, figure aperte da figure chiuse e situa­
re un segno grafico per rapporto a un qua­
dro di riferimento (Ciò che permette per 
esempio di differenziare una b da una p). 
SI suppone anche che sappia tener conto 
di diversi elementi nello stesso tempo e 
che possa prestare attenzione alla presen-

Esempi: 

lJJ l, J '1 l, 

r J G 'ì J 

l, r r l, r 
l, J l, J '1 

~ V V V V 
VVVV~ 
V V V V V 
V ~ V V V 

za o all'assenza di piccoli dettagli (ad 
esempio una G si distingue da una C sol­
tanto per la presenza di due' trattini In plÌJ 
nella prima). 
Una certa abilità di discriminazione è pure 
necessaria sul piano udltlvo-fonetlco dove, 
una condizione Indispensabile all'apprendi­
mento è che l'allievo sappia sentire eri· 
produrre correttamente I diversi fonemi, 
Proponiamo alcuni esercizi, la maggior par­
te basati su supporti figurativi, che contri­
buiscono a sviluppare una strategia di 
esplorazione percettlva necessaria per 
l'apprendimento del meccanismo della 
lettura. 

Scoprire le figure Identiche 
a un modello 

l'allievo deve reperlre le figure Identiche 
alla figura considerata come modello 
(quella Inquadrata), analizzando una serle 
di figure. 
Nella serie cl sono figure completamente 
identiche o che si differenziano dal model­
lo per una o plÌJ varianti. le varianti consi­
derate sono quelle che Intervengono nella 
discriminazione delle lettere alfabetiche: 
l'orientamento, la dimensione, Il numero, 
la struttu a. 

~~ Q(;) ~ 
~~~ BliJ 
~ ~~ ~ 
BliJ ~~ ~ 
~ ~ ~~ 

Completare I. lacune. Vengono presentati 
agli allievi Immagini d'oggetti nelle quali 
manca qualcosa d'Importante (es. un oro­
logio senza lancette. un tavolo con 9010 tre 
gambe. una bicicletta senza la catena, una 
porta con un solo cardine ecc.). SI tratta 
di scoprire cosa manca e aggiungervelo. 

Associare due .erie di lettere alfabetiche. 
Gli allievi ricevono un certo numero di let· 
tere (non Importa se non sanno ancora 
leggerle), all'inizio molto diverse le une 
dalle altre, poi con maggiori somiglianze. 
Devono associare a ognuna di esse le let­
tere corrispondenti di un'altra serle. 

Associare due serle di sillabe. (La proce­
dura è Identica a quella seguita con le let­
tere: anche qui si comincia con sillabe 
graficamente molto diverse. poi sempre 
plÌJ rassomiglianti). 



Clusl'l re una serle di parole secondo 11nlzlale 

SI tratta di un'attlvltà per la discriminazione di suoni che s confondono facilmente 
(t/d. p/b. v/ f. c/g. s/z). 

~ ~ 

Al 
li ~ 

l\ (f 
@' 

Esempio per la distinzione t/d. L'alllevo ha di fronte 
una collezione di disegni d'oggettl I cui nomi co­
minciano con una t o una d. Deve classificarli In 
due categorie: quella della parola tipo -dado. e 
quella della parola tipo -tavolo •. 

Connesso al problema della percezione 
c'è quello dell'organizzazione spazlale. In­
fatti . una buona conoscenza del punti di ri­
ferimento destra-sinistra e alto-basso nel­
lo spazio a tre dimensioni. nello spazio a 
due dimensioni della lavagna (verticale) e 
nello spazio della pagina (orizzontale) In­
fluenza positivamente la percezione. Inol­
t re un certo grado di organizzazione 
spazi aie è utile per far acquistare l'abitu­
dine convenzionale di leggere da sinistra a 
destra e dall 'alto verso Il basso. Pure utile 
è preparare l 'allievo a riconoscere l'ordlne 
temporale . (prlma-dopo). In quanto Inter­
viene nella successione del suoni e nelle 
sequenze delle frasi. 
Nel paragrafo riguardante 11 linguaggio 
presenteremo qualche esercizio sull 'orga­
nlzzazlone spazi aie e sulla corrispondenza 
spazlo-temporale (associazione delle se­
quenze d'un racconto [temporale] con le 
Immagini corrispondenti [spazlale]). 

La memoria 
La memoria li pure un fattore Importante 
nel processo di lettura. sia per acquisire I 
meccanismi. sia per comprendere 11 conca­
tenamento delle Idee lette. Con le nuove 
correnti pedagoglcne essa li stata un po' 
bandita dalla scuola. Crediamo si sia trat­
tato d'un malinteso nel quale l 'educazlone 
della memoria Il stata confusa con lo stu­
dio a memoria. SI possono Immaginare nu­
merosi esercizi. non privi di Interesse. che 
consentono all'allievo di sviluppare le sue 
capacità mnemonlche e di facilitare cosI 
una buona fissazione nel processo di let­
tura. 
Eccone qualcuno: 
Sviluppare un modello verbale dato. Per 
es. Il primo allievo dice -sono andato alla 
Migros .... . Il secondo ripete quanto ha det­
to Il primo aggiungendovi qualcosa di nuo­
vo: - sono andato alla Mlgros In biciclet­
ta ... • • Il terzo allunga la catena: -sono an­
dato alla Migros In bicicletta. ho compera· 
to una scopa ..... e cosI via. 
Ordinare una .erle di Immagini corrlspon-

denti alle vicende d'un racconto letto pre­
cedentemente agII allievi. (Questa attività 
suppone, In modo particolare. la capacità 
di comprendere lo sviluppo del racconto). 

Riprodurre un modello figurativo (dopo 
averlo osservato per qualche Istante). SI 
può chiedere all'allievo di riprodurre gli 
oggetti del modello. Indipendentemente 
dalla loro posizione (figura a) o esigere 
pure che tenga conto della loro posizione 
(f igura b). 

Due esempi di modelli da riprodurre: 

figura 8 

cc l 
Q 

.J €)t 
f igura b 

Scoprire la modifica apportata In un Insl .. 
me di oggetti. Gli allievi osservano per 
qualche Istante una collezione di oggetti. 
In seguito viene modificata la struttura 
della collezione (togliendo certi oggetti, 
cambiando la posizione di altri. o Inseren­
done del nuovI). Il problema consiste nel· 
lo scoprire la trasformazione awenuta nel· 
la collezione. 
Gli esempi menzionati non offrono un 
grande Interesse dal profilo del contenuto 
da Immagazzinare. In questo caso Il conte­
nuto li di secondaria Importanza, In 
quanto, lo scopo primordiale li di far ac­
quisire agII allievi certi modelli per orga· 
nlzzare Il contenuto da memorizzare. La 
fissazione li migliore nella misura In cui 
l'alllevo possiede certe strategie per orgd· 
nlzzare le Informazioni da registrare. 

Il linguaggio: ricchezza e precisione 
di vocabolario 

Il bambino che si esprime con una certa 
ricchezza di vocabolario e con frasi già ab· 
bastanza strutturate Il awantagglato nel­
l'apprendlmento della lettura. nel confrontI' 
di quello che pOSSiede un vocabolario ri­
dotto e che si esprime con frasi poco eia· 
barate. DI fronte a una difficoltà meccani­
ca nel decifrare una parola. Il bambino 
tenta un'lnterpretazlone ricorrendo al refe­
renzlale di parole che conosce. Quanto più 
quest'ultimo Il esteso tanto più la probabi­
lità di riuscire a superare l'ostacolo Il 
maggiore. In altre parole. una discreta co­
noscenza del vocabolario pui! aiutare gli 
allievi a superare difficoltà Inerenti al 
meccanismo della lettura. 
Oltre alle lezioni di cose. durante le quali 
gli allievi imparano Il significato di molte 
parole nuove e a esprimerSi In modo chiaro 
e appropriato. si possono proporre loro nu­
merosi esercizi sulla comprensione del lin­
guaggio. Lo scopo principale di questi e­
sercizi Il di assicurarsi che le parole che 
gli allievi imparano corrispondono a un si­
gnificato preciso e non a qualcosa di vago. 

Eccone alcuni e.empl: 
- associare la parola corrispondente alla 
definizione d'un oggetto o a una frue che 
suggerisce Il vocabolo appropriato. 

Esempi: 

Me ne servo quando piove 
l'ombrello 
l'impermeablle ecc. 

Protegge il mio dito quando cucio 
Il ditale 

CI dà la sua lana 
la pecora 

Se Il vento la gonfia spinge la barca 
la vela 

Cura le bestie quando sono ammalate. e 
cerca di farle guarire 

Il veterinario 

Con un lungo esercizio rende docili e 
mansueti gli animali feroci 

Il domatore 
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As.oclare Il significato d'una frase o di n Insieme di frasi all'illustrazione grafica corrispondente 

Esempi: 

- Un grosso fungo nero e due pIccoli funghI bianchi sono spuntatI sotto l'abete-. 

• Gianni usci di casa. Prese la strada tortuo­
sa e arrivO presso un ponte, sotto Il quale 
scorse un pesclolino che nuotava nell'ae­
qua limpida. Attraversatolo, giunse in una 

foresta dI abeti, dove c'erano tanti funghI . 
Continuando /I cammIno, prima d'arrivare 
al castello, Incontro un uomo In biciclet­
ta che viaggIava In direzione del mulino. 

l'allievo IndIca Il percorso dI Gianni. 

Ello ha perso Il suo ombrello. E' forse Uno 
di questi? Non è chiuso. Non è a fIori. Ha 
Il manico rivolto verso l'ombrello 8 fiori. 
l'allievo Indica Il disegno corrispondente. 

Il coniglio Cocco suona uno strumento. 
Guarda I due compagni che danzano. 
Non ili nè nero nè a macchie. 
l'allievo Indica Il disegno corrispondente. 

Ordinare le vignette corrispondenti alle vicende d'un racconto. Esempio: Un ladro si awlclna a una bella vetrina di orologi preziOSI. 
/ Infrange Il vetro, ruba gli orologi e 1/ mette nel suo sacco. / Plano piano, In punta di piedi se ne va, ma d'lmprowlso sente una 
voce: -mani In alto-. / E' un pol/zlotto che l'ha visto 8 lo 'arresta. Cosi Il povero ladro finisce In prigione. 

---

8 



.. 

Introdurre l'ordine logico In una .rle di f rasi In disordine Esempi: 

le frasi sono lette all'allievo nell'ordine 
seguente: 
1. le ciliege sono mature 
2. Il ciliegio è In flore 
3. Rosa coglie le ciliege 
4. La mamma di Rosa prepara la marmel­
lata di ciliege 
1. Il treno è appena arrivato 
2. Il treno sta arrivando 
3. Il treno arriverà tra poco 
l'allievo ricostruisce l'ordine logico. 

A questa serle di esempi possiamo ag­
giungerne un'altra sulla comprensione del 
vocabolario delle relazioni semplici: corto­
lungo, basso-alto, sotto-sopra, destra-sini­
stra, davanti-dletro, In mezzo, di fianco 
ecc. 
Cui la fantasia del:'lnsegnante può sbiz­
zarrirsi quanto vuo e a preparare esercizi 
appropriati. 

Ci limitiamo a presentare due esempi. 

l'allievo colora, ad esempio, nelle coppie di elementi, quello davanti. 

l'allievo colora ad esempio la gamba destra del diversi personaggi. 

Il simbolismo 

Nel processo di lettu a la funzione simbo­
lica, cioè la capacità di rappresentare un 
oggetto per mezzo d'un simbolo o di un 
segno, gioca un ruolo primordiale. La lettu­
ra consiste Infatti nel mettere in corri­
spondenza una serle di segni grafici con 
una serle di segni orali e associare a que­
sti segni le Idee. 
Si tratta d'un lavoro assai complesso: di­
verse esperienze pedagogiche suggerisco­
no di preparare l'allievo alla comprensione 
di questo gioco di corrispondenze attr. 

verso l'utilizzazione di segni grafici meno 
compieSSi e meno astratti delle lettere 
dell'alfabeto nel loro sistema di combina­
zione: le serie di Immagini (fumetti) e I 
pittogrammi. 

I fumetti sono una forma di rappresenta­
zione grafica che, se vogliamo, si awlclna 
già un po' alla scrittura: c'è perlomeno 
l'Idea d'una serle narrativa, di uno svolgi­
mento lineare da sinistra a destra. Un'atti­
vità molto Istruttiva può essere quella di 
far scrivere agII allievi, sotto forma di fu­
metti, storielle e scenette che hanno 

vissuto o fare loro interpretare I messaggi 
contenuti nel fumetti. 
Ben presto cl si accorgerà però che i fu­
metti si possono leggere In diversi modi, 
che alla stessa produzione è pOSSibile at­
tribuire significati molto diversi. Comun­
que, fatta con gli allievi, la scoperta della 
Inadeguatezza del sistema costituisce 
un'esperienza positiva per la comprensio­
ne dell'alfabeto. 
I plttogramml sono simboli o segni Inven­
tati per rappresentare oggetti, azionI. ecc. 
In modo di meglio neutralizzare le Inter­
pretazioni soggettive. l 'utilizzazione di plt­
togramml è un passo decisivo verso la 
conquista dell'alfabeto, in quanto vi è 
l'idea di un codice (accettato da tutti gli 
allievI) e In più la possibilità di combinare 
diversi segni per crearne del nuovi: carat­
teristiche queste del nostro sistema di 
scrittura. 
Si possono Immaginare diversi giochi 
Istruttivi; per esempio: 
- Invenzione di plttogramml per descri­
vere persone, oggetti, azioni, ecc. 
- lettura di messaggi espressi In scrittu­
ra pittograflca; 
- dettati di messaggi utilizzando un codi­
ce stabilito assieme con gli allievi. 
Evidentemente, I limiti di questo sistema 
di comunicazione appaiono presto: come 
rappresentare con plttogramml certe azio­
ni come - giocare-, -mettere-, -pulire - o 
ancora certe particelle come I pronomi, le 
preposizioni ecc.? Ben presto le parole, 
via via che verranno imparate, si Inseri­
ranno nel sistema plttograflco, sia per 
supplire certe carenze d'espressione, sia 
per rimpiazzare un plttogramma diventato 
inutile, fino a sostituire completamente la 
scrittura pittografica. 
Abbiamo cosi parlato delle componenti 
principali che stanno alla base dell'appren­
dimento della lettura. 
E' evidente che al punto d'Incontro si situa 
un altro fattore Importantissimo, costante­
mente in interazlone con tutti gli altri: l'in­
telligenza, Il cui apporto è fondamentale 
per l'arricchimento della percezione e del 
linguaggio, per una migliore fissazione 
delle Idee nella memoria, per l'uso del 
simboli e del segni e anche per suscitare 
nuove motivazioni. Gli esempi di attività, 
che abbiamo segnalato, richiamano alcune 
idee da sviluppare e da moltiplicare per 
ellmlnar'9 o perlomeno ridurre l'accumular­
si, sin dall'Inizio, di difficoltà che 
potrebbero procurare all'allievo un atteg­
giamento negativo nel confronti della 
lettura. Per questo Il nostro sforzo deve 
mirare a creare negli alunni le condizioni 
favorevoli a questo apprendimento, In mo­
do che le prime esperienze di lettura co­
stituiscano un'attività piacevole e attraen­
te. 

Renato Traversi 

Bibliografia utile per gli Insegnanti 
Guido Petter: .Conversazionl pslcologlcha çon gli 
insegnanti- - ad. Barbera, Firanze, 1967. 
Allca Descoeudres: -L'6ducation del anfants 
anormaux- - ad. Délachaux et Nlestl6, Naucha­
tel , 1916 (valido seppur non recente) . 
André Inizan: .Le tamps d'apprandre à lire - ed. 
Colin, Peris, 1968. 
Richard Scarry: . 11 libro dalle parole- - ed. Mon­
dedorl, Milano, 1971 . 
- Vers l'apprentissage du langege ecrit- - Cahler 
de pédagogie moderne no. 45, ed. Colln, Paria, 
1970. 
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ESEMPI PER UN CODICE DI SCRITTURA PITTOGRAFICA 

(tolti da "Vers l 'apprentissage du langage é-
crit", cahier de pédagogie moderne 45, Colin, 

Parigi, 1970) 

T ~ l ~ ? 
io mio padre mia madre mia sorella mio fratello 

<O> 

r ~ T r r 
i l mio compagno io vado io parlo io ascolto io vedo 

r v ~ ~~ G 
io canto io gr1do io salgo io scendo io nuoto ridere 

(] n m ~ , I 

U 
la casa la porta la finestra io apro 

la finestra piangere arrabbiarsi 

~ 
io chiudo 

la finestra 

lA 
"'!lIUI!!!!!!II'u 

la campagna 

il sole 

'" <~ v 

~ 
l'albero il bosco 

la montagna la scuola 

,.i 
' ... .J 

I ,. .. 
.... ) 

--) 

venire davanti dietro 
~ , , \ 

l,l 

~ 
il fiore il 

la pioggia 

A 
<o) 

v 

dentro 

~ 
giardino 

o o o o o o o 
o o o o o o o 
o o o o 

o o o 
Q o o o 

la neve 

~ 

" < > v 

fuori 

" ~ 
~ 
~ 

/" 
/" 

" < » 
v 

uscire 

entrare alto e basso sotto e sopra negazione 

Esempi di combinazione di segni 

'" < » v 

lo esco di casa vado in campagna 
lo ascolto la pioggia 



Educazione sanitaria 

Problemi 
medico-scolastici 
sociali e 
infortunistici 

Il problema riguardante la patologia, la 
traumatologla e la tossicologla nell'infan­
zia e nell'adolescenza ha da tempo forma­
to oggetto di attenti e approfonditi studi 
ed è tuttora tra I più attuali e di vivo Inte­
resse generale. 

Già al primi cultori e pionieri dei mo­
derni Indirizzi pedagogiCi, come Pestalozzl, 
Padre Glrard, Fellenberg, Montessori, non 
sfuggi l'ImpOrtanza di formare Il soggetto 
In età scolastica anche da un profilo costi­
tuzIonalistico e psicosomatlco. Già nel se­
coli passati Vlttorlno da Feltre, uno tra I 
più aweautllstltutorl, aveva rawlsato la 
necessità di una slmbiosl del corpo e del­
lo spirito al fini di una personalità Integ a 
ed efficiente. 
Fin da allora si riteneva Indispensabile ad­
destrare l'allievo alla dietetica e alla 
ginnastica, offrendogli uno studio sereno, 
distensivo, al contatto diretto con la natu­
ra. 
Dovevano però trascorrere ancora diversi 
anni perché all'infanzia potesse essere de­
dicata una speciale attenzione in campo 
internazionale. La promulgazlone della -DI­
chiarazione di Ginevra-, awenuta Il 17 
maggio 1923 da parte del Consiglio gene­
rale dell'Unione Internazionale del soccor­
si all'infanzia, segnò Infatti, il primo rico­
noscimento. Risoluzione che vide poi una 
sua più chiara espressione giuridica nella 
-Carta- del diritti dell'Infanzia, solenne­
mente approvata l'anno successivo dalla 
Società delle Nazioni In un consesso pre­
sieduto dal nostro InslQne Giuseppe 
Motta. 
Ma se a quell'epoca i -Diritti dell'Infanzia­
rispondevano a reali e a sentiti bisogni de­
terminati preminentemente dal nefasti 
della guerra, dalla fame, dalla povertà, 
dall'arretratezza di mezzi materiali e dal­
le Indebellablll epidemie, oggigiorno la no­
stra gioventù è minacciata da pericoli an: 
cor più gravi e più disparati. Tra questi 
primeggiano, paradossalmente, proprio 
quelli derivanti dal benessere sociale e 
dal vertiginoso progresso tecnologico, In 
contrasto con I paesi sottosviluppati, nei 
quali il problema degli Infortuni nell'Infan­
zia è ancora Inesistente o tutt'al più allo 
stadio primordiale. Non sono più i parti 
distocici che mietono vittime ed elevano 
l'Indice di mortalità nel rleonati, non sono 
più le malattie Infettive e contagiose (en­
demiche o epidemiche) che incutono ter­
rore, bensl tante, tante altre cause lesive 
e patologiche, quali: gli Incidenti del traffi­
co (In Svizzera nel 1971 su 1771 deceduti 
117 furono bambinI), I ferimenti da manife­
stazioni éontestatarle violente, le cadute, 

gli annegamenti, le lesioni cranio-encefali­
che, le ustioni, le causticazlonl, le elettro­
cuzioni, le intossicazlonl voluttuarle e acci­
dentali, la noclvità e la tossicltà del nume­
rosi prodotti chimici a uso casalingo, indu­
striale, agricolo ecc. 01 30% degli awele­
namentl letali negli Stati Uniti hanno per 
vittime proprio I fanciulli), I rumori, le aller­
gie, la radioattività, le nevrosi, gli effetti 
aella bio-patologla ecologica ed Infine an­
che I danni da sport agonistico ecc. ecc. 
. Per quanto I processi morbosi determi­
nati da fattori estrinseci ad azione lesiva 
violenta siano di gran lunga superiori a 
quelli dovuti alla chimica Industriale, non 
mancano casi mortali da Ingestlone di far­
maci e da consumo di frutta o di verdura 
fresca contaminata da sostanze anticritto­
gamiche e anche casi di ragazzi deceduti 
a seguito di frizioni del cuoio capelluto 
con antiparassitari vegetali a scopo Igieni­
co e disinfestante. Awenlmentl che hanno 
suscitato una vasta eco nel vari settori 
della medicina preventiva e sociale, for­
nendo lo spunto a congressi e a studi in 
materia di tossicologia negli adolescenti. 

Ma se con Il migliorato tenore di vita, in 
generale, anche gli agenti patogeni e lesi­
vi si sono sostanzialmente modificati, mal 
come attualmente s'impone una sempre 
più approfondita coscienza Igienico-sanita­
ria ai fini di una proficua e selettlva profi­
lassi antinfortunistica, antitosslcologlca e 
antiallergica. Pure da riol , come In tanti al­
tri Stati, è In funzione continua (giorno e 
notte) un Centro tosslcologlco d'informa­
zione, creato dalla Società svizzera dei 
farmacisti, con sede presso l'Istituto di 
medicina legale dell'Università di Zurigo. 
Secondo una recente comunicazione di 
H.-P. Jaspersene

, in Svizzera si verifiche­
rebbero annualmente circa diecimila awe­
lenamentl, di cui selmlla Interesserebbero 
bambini d'età inferiore al sei anni. Cifra 
che lascia perplessi, ma che, a nostro av­
viso, potrebbe essere sensibilmente ridot­
ta con un'adeguata e tempestiva 
istruzione scolastlco-famlliare. E' notorio 
che I bambini e gli adolescenti sono già, 
per la loro peculiare natura, predisposti a 
traumi fisici e psichici. La loro 
esuberanza, Il loro Insufficiente senso di 
autocontrollo e la loro facile inosservanza 
delle comuni norme disciplinari, talunl In­
flussi ambientali e familiari, sono tutti fat-

"'"---

, , , 
- , 

tori umani e intrinseci che contribuisco­
no a mettere a repentaglio la loro Incolu­
mità pslco-flsica. 
Ma non basta dare ai nostri figli In età 
evolutiva un'educazione sanitaria preci­
puamente antinfortunistica, occorre anche 
metterll In grado di soccorrere Il prossimo 
o Il compagno di scuola In caso di disgra­
zia. 
Ogni allievo, all'insegna del buon samarl­
tano, dovrebbe essere convenientemente 
preparato a prestare I primi soccorsi. E' 
sorDrendente, per esempio, Il numero del 
casi di asfissia (da gas tossico, annega­
mento, folgorazione ecc.) che si verifica 
annualmente; proprio In questi è determi­
nante la tempestività di un valido aiuto. 
Quindi, perchè non dare già nell'età evolu­
tiva una solida e fondamentale Istruzione 
sulla tecnica della rlanlmazlone (respira­
zione artifiCiale), sul modo di comportarsi 
e di trattare un ferito grave, un ustlonato, 
di fissare prowlsoriamente un arto frattu­
rato, di predisporre Idonee misure di tra­
sporto ecc.? Nozioni teorlco-pratlche Im­
partite da personale competente, sulla ba­
se di un programma educativo elaborato 
magari con la collaborazione degli Ordini 
del medici e del farmacisti e della Croce 
Rossa, e comprendenti altre branche della 
medicina, quali l'anatomia e la fisiologia u­
mana, la bio-patologia ecologica e Infine 
anche l'endocrinologia, capitolo che, come 
noto, tratta pure del sesso. Non sarebbe 
pertanto più necessario parlare specifica­
tamente di educazione sessuale, Il cui ter­
mine non solo ha già senslblllzzato, ma 
Ipersensiblllzza l'opinione pubblica susci­
tando In essa non poche apprensioni e 
perplessità. 
Siamo certi che la SezIone pedagogica, In 
ossequIo al nuovi propositi e alle nuove 
tendenze didattiche, non mancherà di 
prendere In serio esame questa nostra 
suggestione, Intesa a Integrare e a perfe­
zionare la formazione scolastica media e 
superiore, conferendole e Imprtmendole 
anche una concettualità più spiccatamente 
sociale e umanitaria, formazione che si 
rivelerebbe assai utile nella vita pratica. 

Dr. Gianni Lul.onl 
medico I.N's.A.I. 

• Pubblicazioni mediche tlcine.I, N. 2, 57-64. 
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LIBRI DI CASA NOSTRA 

Nel suo primo romanzo, .l'anno della va­
langa- che nel 1964 ottenne il ·Premlo 
Velllon-, e l'anno seguente Mondadori In­
cludeva nella collana .11 Tornasole- diretta 
dal compianto Niccolò Gallo e da Vittorio 
Sereni, rlpubbllcato ora con .la Festa del 
Ringrazlamento-, Giovanni Orelll rompeva, 
sull'epilogo, momenti poetici e Incisive 
asprezze con un fulmineo inserto di elo­
quente parenetlca, singolare portato della 
commozione e dello sdegno, autoammoni­
zlone perentoria: .Giura: non scrivere mal 
patetiche elegie sul tuo paese che sarà 
deturpato. Giura: o un feroce silenzio 
(male) o la razionale opposizione politica: 
scegli, ma non l'elegia della memoria, che 
finisce col fare I comodi di chi comanda 
male, cioè mangia addosso al paese e fa 
In modo che Il paese Imputtanlsca-. 
Con questo secondo lungo racconto, egli 
mostra prima di tutto coscienza aella scel­
ta e coerenza. Anzi ancora più esplicita­
mente ribadisce Il disprezzo per l'elegia 
della memoria; citiamo: .( ... ) càplta spes­
so al letterati, di parlarsi addosso, a voce 
alta, staccata, evocatrice-; . trasformatlsi 
In lirici della domenica, In deversatorl di 
non esattamente classici eplcédi che la­
sciavano supporre, nel loro autori , strac­
ciamento di vesti: pia Intenzione, ma fati­
ca sprecata male, In scritti che per fonda­
menta avevano Il patetico, Il .lirlco-, cioè 
Il melenso, la melma, la merda, In prosa 
goffa e piagnucolosa, quasi a voler chie­
dere non giustizia ma compassione, otte­
nevano quel che si meritavano: In compas­
sionevole disprezzo, un altezzoso silenzio 
da parte del veramente potenti ( ... )-. Ma 
non crede giunto Il momento del .feroce 
sllenzlo-: a distanza, l'aggettivo si awalo­
ra dello sprezzante e spregevole .altezzo­
so-o Che non fosse allora una declamazio­
ne ma la proposta a se stesso di una scel­
ta rigorosa e irreverslblle, vediamo nella 
.Festa-. Direi che qui si sono rovesciate 
statisticamente le parti: mentre nella prl-

12 

ma opera la polemica, la denuncia, il sar­
casmo sono contenuti e numerati, ora tra­
boccano, Inondano quasi ogni pagina. Altra 
forma di pietà, Irosa, senza flessioni o ac­
coramentI. Cosl, rimanendo scrittore, cioè 
comunicando, Intende egli la sua .raziona­
le opposizione polltlca-. 
Ma letterato, oltre che scrittore, Orelll re­
sta. Voler enumerare tutte le spie che In 
queste pagine si accendono a segnalarlo 
sarebbe come voler tener dietro a un ben 
registrato potenzlometro. Prendendo quasi 
a caso, si viene a segnalare la qualità del­
la scrittura, la struttura e la forza, la mate­
ria dell'amalgama, e a sondare con qual­
che campione: l'enumerazione degli st ru­
.mentl tecnici e professionali che stanno 
nella .trousse- del letterato, anche se or­
mai debitamente e didatticamente volga­
rizzati, nominati e descritti nel loro conte­
nuto tecnico, stllema, fomena, sintagma, 
codice linguistico; figure come la progres­
sione - .iI melenso, la melma, la merda­
(con modesto coefficiente di assonanza); 
• manovre , piani, spostamenti, urti, 
assaltl-, .strlsclate, conquiste, sfonda­
menti-; Iperbatl di sentore parlnlano come 
-con ombre notturne awolgentesl-; o la 
collocazione giustapposta, a pagina 14 per 
esempio, dove stanno gomito a gomito pa­
rola cosl splendidamente pastorale come 
.gerbido-, e .relax- (recluta In), . tout 
court-, per passare ad altra tensione con 
-helsse marronl-, che Paolo Milano 
(.l'Espresso- del 18 giugno) assume 
come emblema di Ibridismo e plurilingul-

smo, ma subito ecco l'aulico .exemplum-; 
poi l'altra letteratlsslma enumerazione di 
marce e canti quadrllingul - omlssls le 
varietà vernacole - d'Elvezla; o - ma qui 
non si finisce più - Il mirabile posticcio 
(o parrucchetta) arbasinlano, . 11 quale 
esercito - l 'insistenza non sembri pedan­
teria - è nel cervello; meglio, nel cosid­
detto cuore del cittadini un po' quel che Il 
lavorare è pel I contadini: sacra entità 
metafisica; o se si vuole un paragone più 
conveniente, come Il Dio di Hegel, prima 
che arrivi Feuerbach- ; e l'allitterazione 
del giocondo fischietto delle akele: .Elle 
trillarono ancora allegre-. 
SI è detto che linguisticamente .la Festa-

si differenzia dall'.Anno della valanga-; 
ed era necessario dirlo tanto la cosa salta 
all'occhio. l 'attenzione deve però portarsi 
senza Indugio sul significato che I critici 
non mancano e non mancheranno di dare 
alla sostanza di questo cambiamento. E' 
vero che esso connota felicemente qua e 
là con termini e locuzioni la regione (lava­
za, gerbldo, la bronza, la batti dora, Il chi­
rurgo (del becco), .9 va che vanno-, 
.qualche non si sa mal-, .farll ballare­
(del soldatI), -per non passar glù-, .è da­
to fuori Il male-, '0 crepa o scoppla-) ma 
la connota nè più nll meno di quanto av­
viene per ogni operazione di Impianto ver­
bale regionallstlco o partlcolarlstlco di 
qualslvoglia parte della Penisola, concetto 
geofiSico di talvolta surrettlzla scorclatu­
ra. Ma li altrettanto vero che la somma 
connotativa maggiore, e dunque caratteriz­
zante, li tuttavia quella politico-sociale, so­
cio-economica, o meglio proprio la genera­
lizzazione ammlnlstratlvo-polltica, ammini­
strativo-marziale e soprattutto psicologica 
In senso svizzero: con la conseguente pre­
senza della differenziazione della lingua 
amministrativa, funzionarlale e politica; 
ma si noti come nche qui Il gUStO per la 
manipolazione faccia capolino, per cui con 
lieve spostamento si dice dicastero per 
l'ufficiale dipartimento (cantonale), ma 
con più evidenza si notano .Piccolo Consi­
glio- per l'attuale Consiglio di Stato, e 
nientemeno che .Parlamento regionale­
per Gran ConSiglio che li propriamente Ita­
lIanizzazlone Indebita nella sostanza, del 
tipo tanto spesso deprecato nelle lettere 
di lettori al giornali locali. 
Il critico Paolo Milano ha osservato esat­
tamente che .1 discorsi ufficiali hanno un 
sapore ottocentesco del quale In altri paa­
si s'è perso quasi Il rlcordo-. Perciò, salvi 
i diritti del diversi .codlcl IIngulstlcl-, Il 
fenomeno Ideologico li frutto di IIvella­
mento psicologico, che, semplificando e 
Iterando, trova una volta per tutte le giu­
stificazioni del concetto di patria, del -to­
pos- dell'evocazione erolco-marzlale e 
storico-umanitaria, dell'oratoria plaudente, 
benedicente, suadente, soltanto encomlstl­
ca al punto di convincere ognuno della 
propria parte di perfezione. E' come se 
tutto venisse da un deposito di centrale 
per gli stampati, appena appena corretti 
con qualche raccomandaZione di aggiorna­
mento tematlco. I soldati del Mitte/land a­
rano, In quel giorno del ringraziamento, 
quanto a discorsi ufficiali, più che mal in 
patrIa. la cosa doveva risultare tale al 
contadino-soldato a livello elementare di 
emotIvità e di nostalgia, al capovendlta-fu­
riere per coscienza plccolo-borghese e di 
cultura del medio, medlo-superiore, a livel­
lo di una (sua) cultura accademica al Cdt 
di Batt, forse Sekundarlehrer se si pensa 
alla .borsetta- Intasata di Zitate. 
Miracolo elvetico che ha le sue scaturl­
glnl nel nazionalistico ottocento che ha 
fornito, con sentimenti codificati, formule 
canoniche. Semmai, i meno In patria (si 
consideri quanto di preponderantemente 
allogeno cl sia nella solennità della cele­
brazione, che per la verità li poco più che 
awertita in Ticino), a ben pensarcl, e non 
soltanto per la confusa presa di coscienza 
civile, per la pietà Impotente del pastorel­
lo Pietro, ma per l'evidente sovrastruttura 
d'Imposizione della cerimonia patriottica e 



religiosa (digiuno federale Il di origine e 
spirito squisitamente protestanti), per 
l'estraneità agli eventi storici che l'hanno 
prodotta, ora accettati pedagogicamente 
come modo di non esser diversi dagli al­
tri, sono proprio i contadini, I -Tlbetanl - . 
In conclusione, se esiste, qui, -una lingua 
che vorrei chiamare 'l'ltalo-svlzzero'- (cito 
ancora Milano), tale risultato à da ricerca­
re nel fatti linguistici locali, ma piO nel 
portato di una generica e collaudata didat­
tica politico-amministrativa, patriottica, el­
vetica. Né si deve tacere che Il cosiddetto 
- Italo-svlzzero- applicato a zone e vicende 
particolari, si modificherebbe notevolmen­
te, e diventerebbe quello di uno scrittore 
singolo, appena questi spingesse a fondo 
nel particolarlsmo dialettale della Svizzera 
Italiana. D'altra parte la colta e Intelligen­
te tecnica del -collage- (à di questo che 
si tratta, Il che non contraddice all'Impo­
stazione tematlca generale che fa parlare 
di affresco) mostra come Il lungo raccon­
to sia -culturalmente- tutto Italiano, poi­
chà si richiama a molteplici esperienze 
sperlmentallste, risalendo dalla lezione 
gaddlana (vi si sente sincera volontà di 0-

maggio, di devozione) su al Dossi, agli 
Scaplgllatl, insomma si richiama ad un'e­
ducazlone letteraria (sostanziata certo an­
che da altri modelli Internazionali mediati 
come vuole la nostra condizione culturale 
dall'Italia), che, a lungo mescolata e agita­
ta In vltro, prende miracolosamente forme 
di ricreazione naturale e spontanea, per 
quanto beninteso possono avere di natura­
le e spontaneo queste operazioni . . 

• • • 
Non sembri che il soffermarsi su aspetti 
prevalentemente formali della -Festa- vo­
glia eludere un discorso altrettanto Impor­
tante, la carica civile del racconti, l 'analisi 
radiografica di una situazione presa a mo­
dello e smontata secondo una tecnica mi· 
nuzlosa. Penso che la scelta formale di 
Orelll abbia gran peso e si spieghi con Il 
netto divario di obiettivi nei confronti del­
l'-Anno della valanga-. Storia politica, 
pamphlet, Irrisione, sdegno. Perciò non 
s'Intenda mai per divertimento l'Impasto 
stlllstlco, la laboriosa e quasi sempre riu­
scita frantumazione slntattlca, effIcace. Se 
c'Il un rIsvolto ludlco, s'Intenda Invece 
questo con quell'ombra di dolore, che poi 
s'Infittisce, proiettata su tutta l'opera. 
A molti non piacerà la parte attribuita alle 
sacre Istituzioni, le quali appaiono ancora 
tali perchè pronte alla dissacrazione. SI di· 
rà che è esagerazione, una sorta di mlstlfl· 
cazlone alla rovescia. Ma da quando uno 
scrittore nel mondo assume una vicenda 
di questo tipo, -esagera-, perchll è nel 
suo diritto; piO: un suo dovere; ma la sto­
ria non Il meno vèra, anzi, se scrivere è 
stimolo alla coscienza, piO vera. Il massa· 
cro delle vacche è simbolo di una condi· 
zlone particolare nostra e svizzera: la li· 
qUldazlone della civiltà contadina, la vio­
lenza a un mondo che ragionamenti econo­
mici e ragioni speculative, tecnologiche e 
finanziarie, ammantano di umanltarlsmo o 
giustificano non altro che con l'egoismo e 
l'Insensibilità; ma ciò awalora l'altro e più 
inquietante simbolo di violenze e massacri 
di uomini, U'1 Ieri che è purtroppo anche 
'oggi e Incombe sul domanI. 

Giovanni Orelll ha aggredito con decisione 
rabbiosa la storia o la cronaca della vlcen· 

da, perchll ha sentito nella mattanza alpe­
stre la minore apocalisse specchiante rlm­
plcclolita una grande; la tumultuosa forza 
rappresentativa non assorbe tuttavia un rl· 
conoscibile tono mediano che salda segre· 
tamente questa alla sua prima opera nar· 
ratlva: una segretezza che è vera sostanza 
di pena, come di quelle sue montanare -di 
mezza età che hanno quasi disimparato il 
sorrldere- . 

Adriano Soldlnl 

iovanni bonatumi 
per luisa 

Parola pronunciata Il 9 giugno In occasiona dal· 
la pre.antazlane del nuova romanza di G. Bona· 
lumi nella .ala del nuavl'llma ritrova del pittu­
ro Bagulll a Gnalca. 

Giovanni Bonaluml nella -Piccola storia 
d'un romanzo- In cerca d'editore, aggiunta 
in appendice al romanzo -Per Luisa-, la· 
scia al lettore di giudicare se sia stata foro 
tuna o di grazia l'odlssea per cui Il suo ro­
manzo, steso dal 1962 al 1966, appare In II· 
breria solo ora, nel 1972, a più di dieci 
anni dI distanza dal suo Inizio. E a mò di 
epigrafe, l'autore premette a quelle pagine 
d'appendice non già, che so lo, Il fIduciOSO 
e eroico emistichio di Terenzlano Mauro: 
-habent sua fata libelli- - anche I piccoli 
libri hanno Il loro destino - bensl I più 
Jronlcl versi di Ungarettl: -Poi mostrerà il 
beduino/dalia sabbia scoprendo 10/ frugano 
do col bastone/un ossame bianchissimo-o 
I miei occhi non hanno forza visiva d'a· 
strologo sufficiente per levarsi a leggere 
In alto Il destino, nè per scrutare lontano il 
deserto dove Il beduino con vocazione tra 
archeologica e cimiteriale andrà frugando. 
Non voglio per questo eludere del tutto il 
quesito dettato dall'umana apprensione 
dello scrittore circa · l 'accoglienza che Il 
suo libro sta per avere, ma limitando lo 
sguardo al decennio tra la fine degli anni 
cinquanta e l'Inizio degli anni settanta, co· 
me a leggere sulla mappa culturale qual· 
che possibile rotta di navigazione, osser· 
verò che Il libro germinava nella mente 
dell'autore e si stendeva lentamente su 
carta quando ancora Insidiosi In provincia 
potevano essere gli equivoci dell'ormai 

morente neorealismo, quando si erano ac­
cese le illusioni di un facile e necessario 
trapasso dalla cronaca alla storia cosI c0-
me Pratollnl si era accinto a fare animosa­
mente con Il suo -Metello- e come In sa­
gulto caparbiamente Insisterà: quando an­
cora, con Il • Pastlcclacclo brutto de via 
Merulana. nel 58 e con la -Cognizione del 
dolore. nel 63, l'acido corrosivo del gran· 
de Gadda -Incendiava la materia narrativa, 
la emulsionava e deformava lIevitandola In 
forme traboccanti e Incontenlblll. (Gu· 
gllelml), da scoragglara e rendere per· 
suasl della Inanità di proseguire nella pra­
tica di una narrativa secondo le formule 
del romanzo psicologico e di memoria al 
fini di una rinnovata e concreta presa di 
possesso del reale; e quando Infine la 
neoavanguardla del G~uppo 63 Iniziava la 
sua parabola con baldanza Intlmldatorla di 
sperlmentallsmo e di formalismo. 
Se ora mi sposto all'altro capo, ora che Il 
libro è uscito, vedo che un critico acuto, Il 
Marablnl, coglie Il t ratto più vistoso e 
Interessante della narrativa degli Anni 
Sessanta nella -graduale separazione 
dalla storia... separazione sino al limite 
dell'esilio In talunl, contrasto e ancora lot­
ta, pur delusa, In altrl. ..• e ciò non slgnlfl· 
ca - Impoverimento e illanguidimento di 
forza narrativa, ma... conquista di una 
realtà più ardua, nascosta nel fondi piO re· 
moti dell'anima, nelle pieghe della memo· 
rla, o nel meandri della stessa materia che 
cl compone-o Se cosI Il, mi pare che si 
possa rispondere a Bonalumi che la lunga 
sofferta attesa della pubblicazione non 
può aver nuociuto al libro e che esso può 
trovare oggi, forse meglio che non sareb­
be stato " caso dieci anni fa, uno spazio 
In cui essere meglio accolto e compreso. 

• • • 
-Per Luisa- affronta, come materia, una 
convivenza coniugale colta nel suo 
momento di crisi, ed è romanzo non tanto 
difatti e vicende in un'ottica naturallstlca, 
quanto narrazione di una statlca sltuazlo· 
ne esistenziale, scavo e analisi delle ambi­
guità del protagonista, Giuliano, un giova· 
ne professore di estrazione piccolo boro 
ghese, docente In una città di provincia, 
Locarno, negli anni cinquanta: un perso­
naggio Incapace di affrontare la vita In 
maniera normale, prigioniero di Irresolu­
tezze e perpleSSità che già similmente ab­
biamo visto affliggere l 'adolescente prota­
gonista ael primo romanzo del Bonaluml, 
-Gli ostaggi. del 54, cosI che si può appll· 
care anche al nostro romanziere quanto di 
sè ebbe a scrivere lo Svevo: -nel cuore di 
un uomo non c'è posto che per un solo ro­
manzo e quando se ne son scritti parecchi 
Il sempre lo stesso mascherato con altre 
parole artificialmente •. 
Homo duplex, Giuliano Il portato per natu· 
ra a speculare su se stesso piuttosto che 
ad agire, è una coscienza psichlca che 
vorrebbe ma non sa diventare una chiara 
coscienza morale; vagheggia un mondo di 
puri affetti umani, ma natura sensltlva e 
sensuale, nella fermentazione degli Istinti, 
è Indifeso alla seduzione ossessiva e al 
fascino turbatlvo di Adriana, una giovane 
tutto Istinto e capriccio che compiaciuta e 
appagata del suo gioco gli concede a lun­
go solo Il lento spasimo e I brividi di una 
voluttà sfiorata. 
In codesta continua autoanalisi, In un ap-
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parente e pur sincero controllo dei suoi 
atti e in effetto in un astuto cercare di 
eludere una scelta e giustificazione mora­
le superiore, sta la malattia di Giuliano, la 
radice della sua nevrosi, dello sfaldamen­
to morale e smottamento della sua volon­
tà, in un alterrlO stato d'animo di tensione 
e di estenuazione insieme cerebrale e 
sentimentale: chiara connotazione deca­
dentistica della sua natura. 
Nella direzione di questa analisi Il lettore 
deve leggere Il libro per situarlo nel suo 
fuoco esatto. E' lì che Bonalumi dà la mi­
sura più persuasiva del suo saper narrare: 
e lo fa senza mal sovrapporsi, come auto­
re che stia al di fuori, al suo personaggio; 
lui, pel applicare le categorie di Tudorov, 
non -ne sa di più. come era concesso al­
l'autore nel racconto classico fino all'Otto­
cento; non - ne sa di meno. secondo il ri­
goroso atteggiamento, per esempio, dell'é­
cole du regard ; ne sa -quanto il suo per­
sonaggio., nonostante l'uso della terza 
persona; veda il lettore nelle pagrne mi­
gliori il continuo trapasso dal discorso di­
retto al discorso indiretto libero: operazio­
ne certo facilitata dal fatto che Giuliano è 
un docente letterato come Il suo autore e 
quindi il naturale che si esprima in un lin­
guaggio di una letterari età ubbidiente alla 
norma, ma non convenzionale. E va detto 
anche che impostato Il libro sull'asse otti­
co di questa autoanalisi , esso doveva 
essere statico e procedere a scatti più 
che per interna articolazione; ma statico 
pure perchè la condizione morale di Giu­
liano non trova un suo clima stagionale e 
non si misura sul tempo delle stagioni; la 
natura, se non assente, non il vista come 
alterità, come controparte del dialogo del­
l'io; e nemmeno, come dirò ancora, si mi­
sura sul tempo della storia In quanto pro­
gressivo svolgersi di un diagramma della 
società. 

• • • 
Ma veniamo al personaggio che dà il no­
me al romanzo. Luisa, moglie di Giuliano, 
è nata come proiezione del valori di virtù, 
sincerità, fedeltà, moralità, cui Giuliano 
nel suo profondo crede, ma che la prepo­
tenza della sua natura lo porta a trasgre­
dire. Non c'è nel romanzo un dramma au­
tonomo di Luisa accanto o intrecciandosi 
col dramma di Giuliano. Essa è piuttosto 
un'immagine intensamente vagheggiata, 
direi come un punto fermo ideale; calata, 
per adoperare le stesse parole che Bona-
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lumi ha usato, in un suo saggio, per Mi­
randa di Fogazzaro: -calata in una realtà 
familiare da Piccolo mondo •. Più un Invito 
all'evasione dell'idillio che un richiamo 
alla realtà. Nel titolo del romanzo la prepo­
sizione -per. mi sembra quindi che non 
sia da Interpretarsi come finale, ma come 
causale. E' a causa di Luisa, Infatti, cioè a 
causa di quel fondo morale, che Giuliano 
non trova libera via al capriccio del sensi, 
è turbato e Inquieto, angosciato e blocca­
to; ma pure a causa di Luisa, la quale, 
-smetteva, scrive l'autore, un attimo di 
sferruzzare, gli occhi su di lui, come In at­
tesa di un altro discorso.... la parte mi­
gliore di lui si tende alla speranza di ap­
prodare a un mondo di tenerezza e di salu­
te, alla - fiducia - scrive ancora l'autore 
- In una rivincita dell 'uomo che era sta­
to. (pag. 198); e nell'attesa del figlio che 
Luisa porta in grembo, Giuliano accarezza 
l'illusione estrema che -si anche a lui era 
offerto un compito: lì a portata di mano: 
'un compito che se non era destinato ad 
avere Il valore di una giustificazione di vi­
ta, avrebbe tuttavia potuto assumere Il si­
gnificato d'un impegno preciso verso gli 
altri. - Quando ci sarà luL. (pag. 188). 
Una salvezza vagheggiata e attesa dall'e­
sterno come è proprio dei debolI. Ma lui, il 
figlio, non cl sarà. Il romanzo, non solo per 
ragioni esterne cioè secondo le buone re­
gole del raccpnto esistenzialistico, ma in 
perfetta coerenza con la fondamentale 
Inettitudine del protagonista, no"n può con­
cludersi che drammaticamente con uno 
scacco: dall'esterno, la morte del neona­
to; dal di dentro, Il ritrovarsi svuotato e 
vinto con Il sentimento della inanità e va­
cuità di ogni parola. Infatti, le ultime paro­
le di Giuliano, in un'Incipiente ripresa del 
vizio antico di tentare una giustificazione, 
di atteggiarsi a vittima gli si inceppano: 
-- Se tutto non è andato come doveva ... 
- provò a dirsi, ma le parole non erano 
che bolle d'aria: appena fuori di bocca Il 
vento le risucchiava su in un ticchettio 
serrato, come di macchina per scrivere ... • 
(pag. 217), dove il -ticchettio- il la spia 
della non rimossa nevrosi. 

• • • 
Attorno alla coppia di Giuliano e Luisa, 
l'autore ha voluto creare personaggi anta­
gonisti e collaterali, tentando di struttura­
re il suo romanzo al di là della storia esi­
stenziale Singola del protagonista, in un 
più largo spazio sociale e storico: quello 
della nostra società provinCiale, riflessa 
nelle vicende della scuola di cui è diretto­
re il professor Tegola e del Circolo artisti­
co attorno a un' profugo, Nittl, ex combat­
tente in Spagna, fedele a un Ideale sociali­
smo democratico. 
Questa operazione di allargamento del li­
bro non era un compito da poco: far agire 
reciprocamente l'intimità e le vicende del 
protagonista e la pressione della società. 
Se si potesse disporre della prima stesura 
del romanzo, misurando I tagli apportati 
al testo, avremmo la documentazione di 
come Il Bonalumi ha intelligentemente 
valutato le sue forze e saggiamente rinun­
ciato a narrare la storia o una storia della 
nostra provincia di quegli annI. Per farlo 
avrebbe dovuto saldare quella storia all'e­
sperienza di personaggi che non sono sta­
ti Inventati; oppure aprire in essa una 

breccia all'attività alternativa di Fabbri, un 
personaggio che l'autore ha creato felice­
mente in funzione di antagonista: docente 
collega di Giuliano, un ticinese rientrato 
nel paese da una grande città italiana do­
ve era nato figlio di emigranti e vi aveva 
compiuto gli studi, portatore di una più lu­
cida intelligenza, di una volontà di contra­
sto, di una ostinazione senza illusioni, ma 
non gli è Inventato un modo d'agire; oppu­
re ancora l'autore doveva essere meno 
prudente con un personaggio come il di­
rettore Tegola, che un certo momento il 
come spinto fuori di scena, ammalato in 
clinica, utile solo a strappare commisera­
zione e pietà: ambigua copertura del di­
simpegno di Giuliano. DI quel mondo, l'au­
tore riesce però a darne In primo piano al­
cune scene efficaci e sufficienti a suggeri­
re una piccola società stagnante, dove la 
pigrizia e l'Immobilismo di fondo hanno 
sempre ragione di ogni slancio e volontà, 
non già di rottura, ma anche solo di ricam­
bio, dove la sproporzione tra ideali o ideo­
logie, cui I migliori credono di dover obbe­
dire negli anni delle fedi, e Il terreno cui 
bisogna applicarli è Irriducibile. 
Da un slffatto mondo, allora, come da 
qualcosa di ostile, il debole, come Giulia­
no, si ritrae In una sorta di difesa esisten­
ziale, nell'illusione di seguire una norma di 
Igiene se non morale,. fisica. Come non 
trovi nè l'una nè l'altra abbiamo detto. E Il 
mondo suo e quello degli altri più non co­
municano: -II discorso era sul Circolo, sul­
la scuola, cose vecchie, insomma: ma Il 
tono di quel discorsi aveva (cosi sem­
brava a Giuliano) qualcosa di irrimediabl­
le: come non si discorresse di vicende di 
un tempo ben definito, ma di tutta una vita 
spesa nell'attesa di qualcosa che non era 
venuto, e che, forse, vista l'aria che tirava, 
non sarebbe venuto mai- (pag. 186). E 
persino Fabbri, anche lui, è costretto ad 
arrendersi, a riconoscere amaramente del 
suoi alunni: - Passati I quindici anni non 
c'è discorso che tenga! Pensano tutti al 
posto .... (pag. 66). 
Un libro anche, qua e là, In superficie, con 
qualche spunto e illusorio awlo, nel titolo 
stesso, da lave story, da far perdere la pi­
sta a qualche superficiale lettore; ma nel 
suo fondo Invece, un libro amaro. 
E se qualcuno mi venisse a dire che con 
questo personaggio di Giuliano, il Bonalu­
mi non ha fatto altro che aggiungere un 
suo personaggio a una fitta schiera che 
già popola la letteratura dell'inquletltudlne 
e di averlo fatto In chiavi espressive scon­
tate o agli sgoccioli dello sfruttamento, ri­
batterei che una provincia dimostra la sua 
vitalità culturale e artistica rarlssimamen­
te dando il là a nuove correnti e proponen­
do nuovi modelli, ma dimostrandosi capa­
ce di Inserire con decoro una sua voce nel 
coro di quelle che testimoniano una condi­
zione particolare di una comune civiltà in 
un determinato momento storico. A mag­
gior ragione poi se codesta provincia non 
è una provincia qualunque, ma quella che 
In un ambito politico comune è a contatto 
e convive con gente di altra stirpe e ragio­
ni di politica culturale e di politica tout 
court richiedono che ciascuna parte non 
sia solo fruitrice e consumatrice passiva 

(continua a pagina 20) 



La radioscuola 
e la 
telescuola 
nel 1972-73 

Le commissioni regionali della radio e tele­
scuola Informano I docenti Interessati sui 
nuovi programmi, preparati in collaborazio­
ne con la RSI e con la TSI e approvati dal 
Dipartimento della pubblica educazione. 

Radioscuola 
(per le scuole elementari e maggiori) 
Programmi 
La cartella del programmi sarà spedita 
prossimamente. Sono previsti due tipi di 
t rasmissione: 

A) Lezioni dal venerdl, ore 14.05 
Inizio: 13 ottobre 1972 
Saranno diffuse 6 lezioni per Il primo ciclo, 
6 per Il secondo e 12 per il terzo. 
Quest'anno, pe la prima volta, le lezioni 
del terzo ciclo costituiranno un unico mo­
saico, con varie rubriche: problemi can­
tonali, rievocazlonl storiche, grammatica di­
vertente, momenti musicali , novelle, Inter­
viste e personaggi del nostro paese e un 
romanzo a puntate. 
Alle scuole sarà mandata In anticipo la ne­
cessaria documentazione. 

B) Rubriche dal maHlno, facoltative e Inte· 
gratlve 

1. Corsi di francese per le scuole 
maggior· 

Inizio: 8 novembre 1972 

- il mercoledl , dalle 8.45 alle 9.00, ripe­
tizione del corso di Giuliana Soldinl per la 
prima Maggiore, 
- il giovedì, dalle 8.30 alle 8.45, ripetizione 
del corso di Paolo Jelmorlnl e· di Lauro 
Tognola per la seconda Maggiore, 
- il venerdl, dalle 8.45 alle 9.00, ripetizione 
del corso di Paolo Jelmorinl e di Lauro 
Tognola per la terza Maggiore. 
Testo di base per i tre corsi rimane il Mau­
ger l, In uso nelle scuole maggiorI. 

Documentazione: a richiesta delle sedi ver­
ranno inviati , gratuitamente, I fascicoli per 
gli allievI. 
L'ordinazione deve essere fatta dalle dire­
zioni, che riceveranno a parte l 'apposita 
cedola, alla segreteria della Radloscuola, 
6648 Minusio. 

2. Incontri musicali per le prime 
classi elementari 

Inizio: 7 novembre 1972 

Con la collaborazione di Ermanno Brlner, 
capo del dipartimento musicale principale 
della ASI, saranno trasmessi quest'anno 
due corsi musicali presentati da Vincenzo 
Giudici e da Fellcina Colombo, coadiuvati 
da un gruppo di lavoro: 
- Il martedl, dalle 8.45 alle 9.00 (escluso 

l'ultimo martedì di ogni mese) Il corso 
numero 1 (ripetuto) per la prima e per la 
seconda classe, 
- Il glovedl, dalle 8.45 alle 9.00 (escluso 
l'ultimo giovedl di ogni mese il corso nu­
mero 2 (inedito) per la terza classe. 
I testi e la musica delle canzoni saranno 
pubblicati sul bollettino della Aadloscuola. 

3 ... Attualità sette» per la 
terza maggiore 

Inizio: 11 novembre 1972. 

La rubrica, curata da Giampiero Pedrazzi 
del dipartimento Informazioni della RSI, 
In collaborazione con un gruppo di docenti, 
sarà diffusa Il sabato dalle 8.30 alle 8.45. 
Si propone di contribuire a rendere più im­
mediato e diretto il contatto t ra la scuola 
e il mondo. Con questa panoramica s'inten­
de Informare e soprattutto educare gli al­
lievi ad ascoltare e a Interpretare le noti­
zie, stimolando nel contempo il loro senso 
critico. 
-Attualità sette- è destmata in primo luo­
go agli allievi di terza maggiore. 

Telescuola 
(per le scuole maggiori, ginnasiali e medie 
superiori) 

Programmi 
La cartella dei programmi sarà spedita 
prossimamente. SI prevedono tre serie di 
trasmissioni ; 

A) Lezioni del venerdl per le scuole mago 
glori e per le prime classi ginnasiali (ore 
14.00, con ripetizioni alle 15.00 e alle 16.00). 
Inizio: 6 ottobre 1972. 
Saranno diffusi successivamente un ciclo 
di 4 lezioni sui computers, un altro dedi­
cato a itinerari artistici (due lezioni), un 

terzo, pure di due lezioni, sulle recenti 
conquiste spaziall . 
Le lezioni saranno diffuse In anteprima per 
i docenti Il lunedì precedente la trasmis­
sione, alla fine del programmi normali. 

B) Programma del mercoledl, facoltativo e 
integrativo destinato alla IV e V ginnasiali 
e alle scuole medie superiori (ore 8.40 con 
ripetizione alle 10.20). 
Iniziu: 18 ottobre 1972 
Il programma comprenderà una trasmissio­
ne dedicata al soggiorni di Giuseppe Maz­
zini in Svizzera; Il ciclo-inchiesta -L'ultimo 
pianeta- sul rapporto uomo-natura e sulla 
distribuzione dell'equilibrio ecologico; un 
ciclo documentario di 4 lezioni -Quando l' 
uomo scompare-; un ciclo di 8 lezioni sull' 
Islam e Infine una trasmissione musicale, 
- La nona sinfonia di Beethoven-. 
Avvertenza: non è prevista la diffusione 
in anteprima per i docenti. 

C) Programma dal martedi a del giovedi 
per le V elementari, le prime maggiori e 
ginnasiali (ore 8.40, ripetizione ore 10.20). 
Inizio: 28 novembre 1972. 
Il programma prevede 8 trasmissioni a co­
lori dedicate alla geografia del Canton Ti· 
cino - I parte (Locarnese, Leve tina, Bel­
Iinzonese, Luganese). 
La realizzazione è affidata a Dino Balestra 
In collaborazione con Athos Simonettl e 
con Benedetto Vannlni. 
Altre indicazioni su questo ciclo sono già 
state pubblicate su -Scuola ticlnese- no. 6 
pago 23. 
La diffusione in anteprima per i docenti 
è prevista come segue: 
- per le lezioni del martedl : il martedl 
della settimana precedente, all'Inizio delle 
trasmissioni pomeridiane, 
- per le lezioni del glovedl : " giovedì del­
la settimana precedente, all'inizio delle tra­
smissioni pomeridiane. 
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tlva per il problema universitario, con il 
compito di elaborare un progetto di detta­
glio per la costruzione di un centro di stu­
di superiori nel cantone. La commissione, 
che chiederà la designazione di un delega­
to permanente al problemi universitari, è 
così composta: Gerardo Brogglnl, presiden­
te; Basilio Blucchl, Bruno Caizzi, Elio Ghir­
landa, Guelfo Poretti, membri. La stessa 
sarà completata con un rappresentante del 
Canton Grlglonl. L'Ufficio dell'insegnamen­
to medio superiore assicura il lavoro di se­
gretarlato della Commissione. 

Educazione all'immagine 

Corso di educazìone al mass-medla 

Organizzato e diretto dal prof. Flavia Pac­
ciorlnl, con la collaborazione del dotto Fer­
naldo DI Glammateo e del tecnico Claude 
Zeberg, il Corso ha avuto luogo al nuovo 
centro scolastico di Ambrl dal 17 al 29 
luglio, presenti 25 docenti di ogni ordine 
di scuola. " 
Scopo prinCipale del Corso era quello di 
dare la possibilità ai partecipanti (che in 
parte già avevano svolto nelle loro classi 
esperienze multimediali) di meglio' appro­
fondire le "loro conoscenze tecniche in 
questo campo. Inoltre, tramite la visione 
e la discussione di talune esperienze, si è 
voluto porre l'accento sulla molteplicità de­
gli usi che i nuovi mezzi di comunicazione 
di massa consentono. 
E' risultato evidente che un'educazione ai 
mass - media (e in specie all'immagine) 
oggi si impone nella nostra Scuola per per­
mettere a docenti e allievi di appropriarsi, 
attivamente e con spirito critico, di questa 
nuova forma di linguaggio che è diventata 
ormai una componente della realtà quoti­
diana. 

Festival cinematografico di Locarno 

Un gruppo di docenti del Corso di Ambrì 
ha pure aderito all'invito della Direzione 
del Festival cinematografico di Locarno a 
partecipare alla Tavola rotonda sul tema 
.Cinema e Rlvoluzione-, alle conferenze­
stampa e alla visione di film del program­
ma ufficiale e della Retrospettiva. 

' .... 
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Servizio ortopeciagogico itinerante 

Il Dipartimento della pubblica educazIone, 
nello scorso mese di novembre, ha Istitui­
to, In via sperimentale, un Servizio ortope­
dagogico itinerante cantonale. I motivi che 
hanno determinato la decisione vanno ri­
cercati nella sempre più awertita esigen­
za di favorire un più armonico sviluppo 
e inserimento socio-educativo al piccoli 
invalidi. 
Non sempre, Infatti, I genitori sono In gra­
do di individuare le strade migliori per fa­
cilitare, nel bambIno invalido, le esperien­
ze più Indicate: molto spesso, anzi, i co­
siddetti insuccessi frustano le buone in­
tenzioni della madre o del padre e finisco­
no, poi, per Influire negativamente sulla si­
tuazione del bambino. 
Da qui la necessità di affiancare I genitori 
con uno specialista che, a domicilio, for­
nisca loro gli appropriati suggerimenti. 
Per il momento Il neo istituito servizio può 
disporre di una sola ortopedagoglsta che 
si occupa di un certo numero di piccoli in­
validi con lezioni individuali a domicilio. 
Si informa, comunque, che i casi, di cui si 
vuole che il servizio si occupi, debbono ve­
nire segnalati alla Pro-Infirmis di Bellinzo­
na, la quale controllerà tutta la documen­
tazione sul soggetto da assistere e la sot­
toporrà a una commissione di speCialisti, 
la quale prowederà ad allestire il piano di 
intervento per il servizio ortopedagogico. 

SEGNALAZIONI 

UNESCO-presse. - II fascicolo di maggio 
esce con :tre articoli di un certo qual d­
lievo. La politica discriminatoria praticata 
nel Sud-Africa tocca 'lmche il dominio del­
l'educazione. Ne oonsegue - è detto nel 
prlmo articolo - che g1i Afrreani sono e 
rimangono relegati nei ranghi più bassi del­
la società. Daniele Behrman tratta un tema 
interessante. Questo: la tecnologia, pol1tata 
bruscamente nei paesi meno svilluppati, non 
reca prosperità a quelle popolazioni quan­
do, come spesso avv.iene, fin.isce per dirne­
strani dn'adatlla e non utiHzzabile. E ne 
espone te ragioni. La formazione degli adul­
ti non deve essere concepita come mezzo 
per supplire a studi! mancati, viceversa è 
parte integlllln.re di una .istruzione che, per 
essere coinplelia e vBlldda, deve assumere 
carattere permanente: è la tesi sostenUJta 
nel suo scritto da Richard Greenough. 
Sono annuncillllte 4 '1'eIaziond per i prossi­
mi fascioaIi: .. La parteci'pazione delle com­
missioni nazionali rnelI'esecuzione dei pro-
81'ammi deH'UNESCO» (in reLazione alda 
recente /l6semblea geneNl'le deHa nostra com­
missione a Sviotto); «L'uso del giornale nel­
la scuole da iD1lendere come mezzo didattico 
sussidiario» (lincOiltri 011 GineV'M); «Libri 
di IDunapli: immagine del mondo» (espo­
sizione a Bema); «La politica cudlturale ne­
gLi stati europei» (conferenZ'a d.i Helsinki). 
Anno 1972: anno dntern.azionale del ,librol 
QuaU inizillttive ya suggerendo questo ,tema? 
Alntony "Brock riferisce, per H momento, 
sulle V'8rie abti'Vità rivolte a offrire .in con­
veniente misura ai 16 milioni di ciechi 
sparsi nm mondo libri e discru sonorl; la 
Commissione nazionaIe ci informa suNe 
edizioni, le pubb1ica.zioni e le ricerche per 
Ila conservazione e per ta diffus.iooe delle 
più significative tradizioni musioali dell' 
Amer~'C8 latina. 
Commissione n87.lonale svizzera per l'UNESCO. 
80, Ergestrasse, 3003 Bema. 

«Per Luisa» 

(continuazione) 

ma produttrice e creatrice In proprio. 
Il romanzo di Giovanni Bonalumi, per le ra­
gioni che ho detto, si colloca validamente 
nella serle di opere apparse nel Ticino ul­
timamente e che potrebbe far credere, a 
chi vede" le vicende della nostra cultura 
dal di fuori, a un felice risveglio della 
creatività letteraria del nostri scrittori. In 
realtà si tratta di opere nate lentamente 
negli annI. 
Piero Bianconi con - L'albero genealoglco o , 

PliniO Martlnl con .11 fondo del sacco- e 
ora Giovanni Orelll con .La festa del rin­
graziamento- e Giovanni Bonalumi con 
.Per Luisa-, ognuno con la propria capacità 
Inventiva, ognuno In una propria e diversa 
prospettiva e con I propri e diversi mezzi 
espressivi, hanno tutti affrontato, con una 
morsa mal tentata prima, una materia che 
investe più profondamente la sostanza 
della condizione umana in cui la storia ci 
ha collocati ; e, al di là della resa raggiun­
ta o parzialmente elusa e anche solo Im­
plicitamente prospettata per il lavoro che 
verrà, hanno dimostrato e ricordano ai di­
stratti la Insostitulblle funzione dello scrit­
tore in una comunità che non voglia perde­
re la propria Identità e con essa sé stes­
sa. 
Se, Infatti, I più oggi - e penso alla 
classe dirigente - Impegnati nella pur ne­
cessaria e primaria sfera del fare, si dimo­
strano troppo sovente Incapaci dI Intratte- " 
nere con il mondo delle cose un rapporto 
altro che di materiale utilità e riescono 
nel migliore dei casi a prospettare la vita 
in termini di pura e sola funzionalità, ecco 
che questi letterati ricordano che esiste la 
primordiale sfera dell'essere: " loro domi­
nio: il solo disponibile per la rappresenta­
zione del valori, per cui" fare trova o no 
una giustificazione finale. 
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